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UflNENTlSS.? E JIEVERJ SIGNORE . 


A Ngelo Votola pubblico Stampatore , dorendo dare alla Tudt 
uiA JDijferta^ime I}iorico-Àpohgetica< intorno aUe 
re/é Cattedrali aella Città di Napoli cvtnpoflc dal P. Atfate D. Prt*» 
tido TrojU , fupplxa VoOrii Juuincnzd’.a.dcflinarii ’ua Ecdeik- 
ftico Kcvilòre » ùie ii’avCi^ a giaiiia. f.ut Deni . ' 

- 17 . J. DoSor D. Thomas Tagli alatela in Lyceo Neapolitane Jnrl$ 

Cemtàti Antettjor rtvidaat , & rcjerae. Datum Neapoli die f. 
•febtMarU .... ' 

. i «! i . t 

Juliut Nicola US, Epifcopus Arcadianopolìtanus » 
Caaouicus Dcpucaius . 
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. LMINENriSS. , £ REV. SIGNORE»; I 


X . 


H O lettoli libro , che ha per titolo DìfpeHaxioae fflorica-Af$- 
kgetica intorno «Ut due prete fe Chiefe Cattedrati di Napoli 
Opera del P, Abate D. Placido Troyli dell' Ordine GJlercienfe^ t 
«d in cflk Jio ammirato ia rara erudisione dell’Autore , che tool* 
to conduce allo fcopo > che £ ha prefìdb : < e pcr^ nella mede* 
£ma non mi fono incontrato in detto alcuno > che po£à offende- 
re ia Dottrina ' della Fede , c de’ collumi Crilliani ) perciò (li- 
910 t che la medefìma poflk dar£, alle .Stampe , fe cosi parerti 
all’E.V. i della <]uaic jenuflcÌTo bacio la Sacra Forpora .. Napoli 
h 8 . Febraro 17;/’ 

.DiV.E. ... " 


Attenta Kelatione Uomini Peviforis y imprimatur . Datum 
Neapoli hoc die 8. Februarii IJJ}. 


Julius Nicolaus £pircopus Arcadianopoliranus , 
Canonicus Deputatus. 


Umilifs. Sevetifì. , ed Ofi. Servidore . 
Tommalò Taglialatela Regio FrofelTore 
de Canoni . 


S.R.M. 
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. SIGKORB. ' • • ; - 

^ Ngeio Vocob pvhlieo Stampatore , dovendo date alla luce 
X*. una JOifferta%ii>ae Ifinicù-AfologetUti inton» Me due prete* 
fe Cbie/i CatteérM di Napeli , eompoftu dai p. Abete Dou Piaci* 
éa Trt/yli deiPOrdiae CifUrcieuft , fiipplica V. M. affe^nar li luv* 

Jl^io&ivi&ee» cJie 4 ’avaà a grazia MZ>r«f. ... 

t AdweéiiM MtftK A Tinuat l't^litieteia fu bgf Petig StudloruM 
Vniverfitaf.Prafef^ ù Cathedra Id/iitutÙKum Canoni cor um re* 
^deet, et- referat . ileaf. die to. me>M Arcai»» 
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SIGNORE. 

P Er comando di V. M. ho Ietto il libro,' cSe-’^fvfra 11 litote 
Difftrt C'Itone Iftorico-ylpologetica intorno alle due frtttf» 
ChieJ'g Cattedkaiidt Piatii / pafca'dcTfbrldo ingegoo del 
ge 'D. putido ^TrojU dell' Ordine. Ci0erjxeufe , dimeni i’ÒpirÌL 
prefenre ho ritrovata uguale «iraicrc/ue y che con motta gloria)^ 
cd jaik. <j(iiieme della' Ler^eilacia .Rcpabl%a7ii.Jia -aiata allcJa 
Stampe : e 1' Autore altresì p:p iXuoii pet^iyenttinieiue 
feriorc ho (corto agli altri chiarì, e valent* Uomini , che^ 
hanno dato aibr lucé r loro ftìàttr sff queflo tnsdcteo pMhto thgto 
riroaichevoic dfilia«iio(lraXIbieCL.Na^(raBa . Epck^ ncliieti4y 
«o libro non ho in^ontrat^ ooTa. aletta., polIÀ ofièodereih 
Dritto del Regno , o i buoni coflumi j perciò (limo ,.jc^tpaiH 
fa darli alle Stampe : (e però tjuedo mìo giudizio (àrà avvalora- 
to dai Sovrano Piacere di V.M. , alla quale mi umilio con pro- 
jbiUtiiCino o£cdi4ia 3dlAy(iS/ala.UA-iI} O 

Di V.M. 

UmiliJÌ. Servidore , e Fedeli fi. FafftUla . 
Tommalb Tagliaiatcla Regio Profeflbre 
de Canoni . 


Z>ie 2 p. Januarii I7f J. 

Fifo Referipto Sun Regin Majeflatis fub die Zj. eurrentis mea» 
fts , & anni, ac relatione fa3a per Rev. Presb.D.Thomatn Taglia» 
Utela de commiffione Rev. Regii Capelloni ìiajtnit prnvio ordine 
prnfatn Regin Majeflatis , 

Regalis Camera SanSn Clarn providet , decernit , atque mandai , 
quod imprimatur cum infetta forma prnfentis fupplicis libelli , ac 
approbatione di3i Reviforis . Verum in publicatione fervetur Re» 
già Pragmatica : hoc fuum &c. 

CASTAGNOLA . FRAGGIANNI . GAETA . 

llluflns Marchio Danza Prtelès S.R.C tempore fubfcriptionli 
impcditus llludris Marchio Andreaflì non ìnterfuit . 

In Regiflro Regalis JuriJdiSitmis reg.fol.^’j, a t. 

jCarulii . Citus . 

ini ■ ■ 
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Inattantochè la comròverfia inforta fra* Re- 
vcrendifs. Canonici della Metropolitana Ar- , . 
civefcovile Chielà di Napoli , c gli £bdooia-_ 
darj della inede/ìnia li c aggirata nella Curia. 
Romana , foftenuti , e difeli i primi dall’ina 
comparabile Signor D. Agnèllo Franchini, ed 
i fecondi dal lòitiliflimo Signor D. Steffano 
Fatrizj, Avvocati ambedue di conofeiuto valore , e dotti0imi non, 
folamente nelle legali materie, ma eziandio nell’erudizione facra,e 
profana^ è flata riputata , diciaipo, la nominata controverha indif- 
ferente e nulla interclTante : ma quando poi a prò de’Signori Ca- 
nonici ù vide pigliar la penna il rinomatiflìmo- , c non mai abba- 
ftanza lodato Canonico della ftelTa Chielà Sig. D. Alcflio Simmaco^ 
A/ax^cchi , e dar fuori una claboratiflìma , c ben lunga Scrittura, 
piena , c colma di rare , e pellegrine erudizioni j e che contro di^ 
quella, prima che totalmente veduta avelTe la luce , impiegata-, 
avelTc la fua vaUilTinia dottrina , e profondo fapcre , le ragiotii Ib- 
flencndo de’ Signori Ebdomadarj il dottilTimo Mon/ìgnore Giufep-. 
pe Simonto Affemani Bibliotecario della Libraria Vaticana j allo- 
ra SI che la rammentata controversa fi è refa celeberrima , ed a^ 
tutti nota . £d avendo la Congregazione dellinata dal Regnanteì 
Sommo Pontefice decilb il piato fra’ Signori Canonici, e gli £bdo- 
nudar; altercato, non è rimallo altro da deciferarll fu’l punto in- 
rraprefo da’ Signori Ebdòmadarj per follcnerc le loro prctenzioni, 
e.fuddi cui i loro elevati talenti impiegati hanno i famiggerati^ 

Avvocati di ambe le parti , e finalmente i venerati j^oi nel ftpe-^ 
re Signori Mazzocchi , ed Aflemani . * * * 

li. Il punto , fuddi cui tutte le loro ragioni appogiavano i 
Signori Ebdomadarj neli’accennata caufa, e che acerrimamente fi 
è dibattuto ì è flato, fe la Cattedrale della Citth di Napoli lìa 
flata Tempre unica , come pretendevano i Signori Canonici, ed hà 
. » t - A folle- 
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foflenuto •, dopo ii Signor Pranchini , Il Signor Canonico 
ibi coU’accennata fùa Scrittura , o pure due fìano Hate le Catte- 
drali in Mapoli , cioè una di Rito Greco, e l’altra di Rito Latino, 
conae volevano i Signori Ebdomadari , e li è «(orzato di foflenere 
' il Signor Patria) > e Monfignore Affemani . 

111.' ^Appartenendo dunque quella controver/la alia Storia 
della noflra Metropolitana Chiefa i ci perruadiatno di non meritar 
ripren/ìone , anzi degni elfer di lode , fé per 'quanto lì eftendono 
j noflri deboli talenti ci affaticheremo per dilucidarla , ad eviden- 
aa dimoffrando ( le però la pallione non ne fh travvedere ) , che 
Tempre unica Ila (lata la noflra Cattedrale , come h^ inlègnato il 
Signor Canonico Ma-^cchi , e non due , come lì è ingegnato far 
credere il veneratiflìmo Monfìgnor Affemani : cui preghiamo a 
volerne perdonare , fé per quella fiata da’ Tuoi infegnamenti ci 
allontaniamo , protcflandoci che in nulla con ciò intendiamo of« 
fendere il Aio fublimc ingegno , ma (blamente di voler (labilire la 
vcritll di quello importante punto dcll’unitè , o dualità della no-- 
. . Metropolitana : tmjms perthm ad omaes, & Mnufqaif-' 

foia c lot. • 

* ^ IV. Per venir dunque a capo del noffro dileguo , e per di- 

moflrare , che una realmente fia (lata mai Tempre la Chiefa Cat- 
tedrale di Napoli , giuda i fentimenti dell’Avvocato 5ign.D./lfful‘‘ 
Io Frmcbitti , e del Canonico J/gn. D. Alffjio Simmaco Ma’^^chi ,• 
e per dileguare a dovere i contrarj motivi > che lì apportano dall* 
Avvocato Signor D. Stefano Patrixj $ e da MonAgnore Affema-' 
ni , e da altri Scrittori ) in più Paragrafi la prelcnte Oiflèrtaziooe 
divideremo : ne’ quali , dopo aver dato un diffinto ragguaglio di 
quel tanto ban detto gli Autori fiiddi quella materia , e di ciò che 
sù della medelìma in Roma è fiato determinato ì premetteremo 
una contezza de’ Cimitcr; , delle antiche Chiefe , o Templi , c 
de’Minillri , che in effì al Sacro Culto s’impiegavano, per indi poi 
al confronto di quelli , e di quelli poter maggiormeme venire in' 
cognizione dello fiato della Chiefa Napoletana , e le mai vi (offe- ' 
ro (late le ideate da’ Signori fbdomadarj due Cattedrali per i’ 
due Riti Greco , e Latino . \ 


*ARA- • 
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ì • 

Di cid , che hanno detto i no/tri Scrittori 
della Chieja Cattedrale di J^apoU, 

V. pRettafi Tanno igpz. J(f Collegiata la Chiefà di S. Giot 
XZ« Maggiore di Napoli, ed ottenutoli da quei Canonici nell’ 
anno 171;. Monitorio dall'Uditore della Camera ^ppo(lolica,col 
quale fi ordinava , che gli Ebdomadari della Chiefa Arciveftovile 
Don potefiero innalberar Croce nel difiretto della Collegiata ificl^ 
fii , e delle fue Crancie^ iniòrre forte litigio tra ellòloro. Gli Ebdo-" 

Biadar) per poter meglio far campeggiare il loro dritto , non folo 
incominciarono a vantarli fijperiori de’Canonici dell' accennata 
Chiefa Collegiau, ma anche uguali a quei della Cauedrale , con 
divolgare, che la loro iftituzione derivava da Sant'/ittanagio Vc- 
feovo di Napoli fin dalia metà del nono Secolo , e con cITerc efl» 
fiati i veri Canonici della Chiefa Latina col dritto della propria.» 

Croce X cd i Canonici di oggidì eflère flati anticamente quei della 
Chiefa Greca , e perciò differenti da loro . 

Vi. Quindi fin dalTanno 1 741. incominciarono gli Ebdoma-, 
dar; predetti a mettere in campo quella loro pretenzione con va- 
rie Scritture , e Monumenti : una delle quali lòtto il finto nome 
del fu Canonico Z>. di fempre venerata rnemo-^ 

ria , che dal Signor Canonico MaT^cchi viene alcrkta ad unj 
Ciureconfulto Romano , e dal Signor jDon Agnello Franchini fe li 
dà il titolo di Anonimo Apologetico ; pubblicata colle ftampc di 
Roma lòtto nome di Memorie in dìfefa dell'onore dell’Illuflriffimot 
e Reverendiffimo Capitolo Metropolitano di Napoli. Malamente poi 
dagli Avvocati Romani Difènfori degli Ebbdomadar; , fotte no- ’ 
me di uomo £Ìrifpettevoiediffeminata ; il quale non folamcnte* 
mai non aderì a quella mal conceputa fàvola di chi volle avvalo- 
tatja col fuo nome \ ma nell'Epigrafe polla nel marmo della, fua 
Cappella di S,Alpreno dentro di S.Rellituta , i fuoi veraci fenti- 
mcnti dimollra , come lo rapporta il Signor Canonico Ma-g^e- 
chi nella fua Difièrtazione lltorica («) ove la ttalcrive per intiero, (a) Di/Jert. 
Ip qual fcritiura tra il molto , a carte 114. fi alTerifce, che i ifior.pag.Co. 
predetti Elxjomadar; non fono femplici Beneficiati , come delle ale- 
tte Cattedrali ; ma fono corno i Canonici dolio altre Cattedrali,.che * 

- À > Ai non 
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mn fervono ad altri mai , ma fon ferviti . £d in fatti come Cano» 
nifi fono fiati fondati a celebrar le Meffe Conventuali 'cotidiane col» 
lì dìittici : il che in tutte le Cattedrali fanno le Dignità, e Canoni» 
ci . Come Canonici, foli , divi fi, e diverfi in Rito,pcr otto fecoli barn 
fervita la Cbiefa Cattedrale di Napoli , e fono fiati firvìti, ed af» 
fifliti . £ per meglio flabilire qucHo Tuo principio , inventò l’Au>* 
(or predetto le due Cbiefe Cattedrali in IVapoli , una di Rito Grc« 
co , che fu la Refiituta , ed un fitra di Rito Latino , che fu U. 
Stefania , collocando gli Ebdomadari nella Chiefa Latina , ed i 
Canonici nella Chiefa Greca . Onde a carte 48. dicea : Gli Eh» 
domadarj calla lor Croce rapprefentano la lor Chiefa Cattedrale Stef» 
fonia di Rito Latino , divifa , e difiinta dalla Ótiefa di Santa Re» 
ftituta : cd a carte 6i. aHerlva , che la Cbiefa , e Clero di S.Re» 
fiituta fia fiata di Rito Greco, e foggetta al^reco Patriarca Cofian» 
tinopolitano . Volendo altresì a carte;;., che la prima Cattedra- 
le della Città di Napoli fu POratorio di Santa Maria del Principio 
fino all’anno ; 1 1. „ in cui lòtto Zofìmo Vefeovo fu edifìcata la 
f, Bafilica disama RefUtulaV la quale fii fola Cattedrale iìnoai|* 
„ anno 4P7. , nel quale Steffano , primo Vefeoro di quefto no- 
me , fondò un altra Chiefa coi titolo del Salvatore, che fì chia- 
f, mò comunemente Steffania : e queda edificò per ufo , e cono- 
f, modo del Popolo Latino , che ioffe capo di altre Chiefe fimil- 
„ mente di Rito Latino , che erano in Napoli . A queda nuova 
Chiefa Cattedrale furno addetti quaranta Sacerdoti perl'am- 
„ minidrazione de’ Sagramenti , ed adempimento del pubblico 
01 culto di Dio . Ma perche forfè col corfo degli anni nalcer fo< 
0, lea qualche gara intorno al celebrare , e minidrarc i S. Atana- 
f, gio nel 8 ;o.ere 0 è il Collegio di Sacerdoti , ventidue di quedi 
0, quaranta , coll’obbligo di celebrar le Mede Conventuali, e fol- 
„ lenniaiel Rito Latino , ed i divini OlficJ feparatamente dalla 
0, Chiefa di S.Redituta , ch’era Cattedrale di Rito Greco . Tut- 
0, to ciò , che divilà qucd’antica tradizione , vicn comprovato 
da quanto apprelTo fi recherà di autorità , e di ragioni . 

VII. Diede anche maggior pabolo a’ medefimi Ebdomadarj 
riguardo a quefia loro nuova pretenzione Z>. Niccoli Carminio 
Falcone Vefeovo prima di Martirano,ed oggi Arcivefeovo diS.Se- 
verina: il quale nell’anno 171;. dampato avendo la Vita del Glo- 
riofo S. Gennaro col titolo : L'intera Jfiorie della Famiglia, VitOf' 
Miracoli 0 Traslaafiani , e Culto del Gloriofo S-Gennaro, colia vada, • 

c creativa Tua inemeavrea inventata caiandio la Pianta di due 

Chie-1 
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Éhiefè materall ncII'SIleflb reclorb « oVe oggidì è la Metropolita-' 
Ita di Napoli : quella cioè di S. Refiituta j dove prefentemeiue R 
vede eziandio , e quella della Stefania, ove è TAltar maggiore , c 
la Croce della Chiefa Cattedralc-MiUantandofi quelli di ei^re Ha- 
te egli il primo a fcuoprire una tal veritSi, come a carte zo2.colz. 
yednto baflantemente ì'erroT comune, da noi i primi fioverto, t che 
la Stefania fu diftinta , e diverfa dalla Refiituta &c. In gui/à tale 
che , lìccome il finto Signor. Canonico Mejellì inventò la Formai 
liti di due Chielè Catterai! , una di Rito Grece , che fu Santa 
Eedituta , ed un alnr| di Rito Latino , che fu la Stedfania ; eosll 
Monhgnor Falcone fu l’Autore della Materialità di due Chielè^ 
Cattedrali , una dove oggidì è Santa Refiituta , ed un altra dove 
è la Croce della prefente Cattedrale , difirutta poi « e diroccata 
dal Re Carlo IL quando edificò il Duomo . 

Vili. £ comecfae gli Ebdomadar; di gih fàcevan rumore'per 
tantaggiar la loro condizione ^ il Signor Don Benedetto Serfale , 
dando alla luce l’anno 174^. il Aio Difeorfo Jftorice della Cappella 
ée‘ Signori Minatoli col titolo di San Pietro dentro il Duomo di Na- 
poli , il fervi a favore de’ medefimi dell’uno , e dell’altro cennato 
laotivo ; facendo una Pianta in Rame di due Chiefe Materiali 
giufia l’opinione di Monilgnor Falcone « e deicrivendo le 'due^ 
Chiefe Formali ,. una di Rito Greco , che era la Refiituta « e 
l’altra di Rito Latino , che era la Steifania , fecondo 1 * idea del 
Canonico Majelli : fenza accennare però , chi > e quando avelTe * 
fondate quelle due Chiefe formali : e chi , e quando l’aveflc pòi 
ridotte in una , come era dovere di mettere in chiaro , per da^ 
re qualche probabilità alla fua nuova propoiìzione • * 

IX. Per lo contrario poi , introdottoli il formai giudìzio in 
Roma tra i Signori Canonici , ed i RR. JEbdomadarj intorno alU 
libera elevazione delle due Croci difiintc ,, come due Capìtoli fe^ 
parati , giufia la pretenzìone degli Ebdonudarj , o di una fot 
Croce , come di un fol Capitolo , a tenore di quello preiendeano 
i Canotti i il Signor D. Stefano Patriy prendendo la Clientela 
degli Ebdomadari , diede alle flampc l’anno fcorlb 1751. una 
dotta Scrittura con quefio titoio : Reltatioue deli' antica Liturgia 
della chiefa di Napoli intorno alla ifiitMxjone del Collegio degli Eb^ 
domadarj di Stefano Patriitj Avvocato Napoletano al Santifmo , e 
Beatifitno Padre Signor NÒfiro Benedetto XJF Pontefice M< 0 mo : in 
cui , lalciaiido da pane ia dualità delle Chiefe Materiali ^ mven- 
Hu da Ivloitfigncr Falcone garantiu^ dal Signor D Benedetta 
. ^ A } Ser- 


« 

Serj'ale ) , come cofa appai (cnetiK ad iflorìca enidiaioM {Amo* 
flu , che a giuridico motivo^ s'ingegtiò far niàiure la dualità dcl^ 
le Chxlc Furnuii tpoHìi m campo uai iimo Signor Canonico Ma* 
jelli ) e da tildi mici ire il dritto degli itbdomadarj di alzare a lorq ' 
bellaggio la Croce , come di un Corpo aU’iututto dall’ altro de’ 
Caiioi ici fcparato , ed a lui aqki prÌHcipaiiter unito . 

X A favore poi de* Signoi i Canonici hn dal i Agono 17JO. 
fcrlife fondatamente il Signor Don Agnello Franchini fotto CjUefla 
titolo : Ragioni per l'illnfiriffimo , e Kevcrendiffimo Capitolo delU^ 
Metropolitana Cbiefa di Napoli , contro alle pretensioni de’ Reve* 
rendi Ebdcmadarj della me lefima . In cui , lafciando ancb’ egli 
da parte la dualità delle Chicle Materiali di Monfìgnor Fnlcone^ 

< di Z>. Senedetta Serbale , come colè poco ccmhiceoiino al men<» 
to della caufa \ andò adafironurc la Scrittura del fìnto Canonica 
MajelU intonro alte due Chicle Formali , dove unicamente lì ap* 
giavs il dritto degli hòdomadar;, d’rnnalberare a loro arbitrio 
ja Croce in tutte le pubbliche Funzioni , lolite da effi a farfi in« 
fieme coUi Signori Canonici. Laonde coll’impugnazione de* moti* 
triitilevati dai finto Canonico Mujelli nella Tua fcrittura^vien an* 
che a farfi in buona parte la guerra a quelle pruove , che a favo» 
re de* medefimi Ebbdomadarj apporta il Signor I>. Stefano Patri* 

, le quali han conneffione con i motivi lòvraddetti del finta 
Canonico MajaUi • 

XI. Anche il Signor Canonico Ma%T(pccbi prelè il patrocinio 
del filo Capitolo JNapoletanocon una ben lunga , e faticata Oif* 
lèriaziofiey flampau da lui nell’anno 1751- > c pubblicata neli’an* 
no corrente 2 a caulà dell’Editto Perentorio » che vi fi fog* 
giunlè, e che oc impedì la tnanifcnazioncr-di cui quefio è il titolo: 
Atexii Symmaebi Maxpchii Neapolitamz Ecclefia Canonici t Regii 
S. Script, haerpretit , Differtatio Nijìorica de Catbtdralìs Ecclefis 
Neafolitatta femper unica variis divtrfo tempore vicibns > cuna 
praivio Anteloquio » & Appendice Opnfculorum , quorum feriet po/ì 
ainteioquium extat pag.JCÌ„ Accejft Peremptorium Ediffumadele* 
Vandas Adver farii doBift. eriminationet . In quella OiflèrtazionCf 
tra i molti documenti^ che l’Autore iodato apporta ì egli Ibnicne» 
che unica fu mai fempre la Cbiefa Cattedrale di Napoli tanto nel* 
b Matarialità , quanto nella Formalità : vale a dire > che non vi 
furono mai quelle due Chiefe Materiali decantate da Monfignoc 
fabmtt t dal Signore Don Beuedetto Serfale , perche la Stcffania , 
f li fiifoBO udì ncdel^ cofa iu fe flc&i e nei medefi* 

«o 
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no hiogót e molto tBenò ?! furono té due CHIefè Tornati , una di 
Rito Greco,e l'altra di Rito Latino^che ideò il fìnto Sign. Canoni- 
co Ma)etli : perocché la Chie/à Napoletana fu femprc una , e di 
Rito Latino . £ fenza entrar punto nd dritto delia Croce, preteiò 
dagli Ebdomadari ) fa vedere , che gii Ebdomadari fìefìi fui prin- ^ i • 
CÌpiodel fèéolo Xl II. erano fcmplici Chierici Confrati della Con» 

^ega%ix>ne del Satvatore ,"Che Anfelmo Arcivelcovo di Napoli 
nell’anno 1 1 1 a fuppliche de’ Canonici aggregò al Clero Napo» • 

tètano coll’clènzione delle Collette , per lèrvire a quella nr Chic- 
fa Cattedrale . - • 

Xil. Nel mentre poi che il Sign. Canonico Maxxpcchi flam- 
pava in Napoli quella Tua volumtnofa Diflerrazione ^ o perche da 
perlbna , alla quale ^miliarmente mandava i fogli della medelima, 

If ricevefle in- Roma Monlìgnor Affenani , o perche altri, aven- 
doli fortivamente dall’ Imprcffore , glie li ftceflc pervenire | 

^'uefìi , avanti che il predetto Canonico la pubblkafle in Napo- 
L , l’impugnò in Roma , e ne fè correre la Cenfura nel fecon- 
do Tomo della celebre fua Opera intitolata : Italica fìifioria Seri- 
ftores ex Bibliotbeca Vaticana j aliarumipte infignium Sibliothe» 
èarUm Ifanufcriptis Codicibm ccUegit y fi"' Prafationibus , No* 
iìfque illuflravit Jofrph Simonims Affemanus ejufdem Bibliothe* 
e a Vaticana Prtfeéus ,“ tr SacrafanSa' BafUica Principi t Apoflo* 
lonim de Urbe Canonicus,& Regius Hifloriographus.De Rebus Nea*‘t\ t '‘p. 
jù)litanis , c5r Siculls, ab' Anno Chrifli quingentefìmo ad annum mil* ■ ' i '> > x •«« 
fefmum ducentéfimum ^adoperando anche lo fìeflb titolo nel fecon- 
do , e terzo Tomo 5 e farh limilmenre lo fleflb nel quarto, e quia- 1 1 . '. vi (: ) 
to , come promette nella Prefezione ;del fecondo Tomo , e prò- 
priamente nella Lettera , che fcrive al Signor Marchefe Don Nic- 
colo Fr aggi anni ) : inftrendovi un Capo con quello Titolo •.-Ca* •• , -Z, {:} 

put IX. de antiquis Eccleftis in Urbe Neapolitana extruSis , 

Conjlantini Magni opus effe dienntur . Et pritnum de adventu Co*---'- x' • 
/fantini Magni in Urbem Neapolìm , deque adìficata ab ipfo Baftli* -i \ '* 

ca . Et an Stepania Bafilica diverfa fìt ab ea, qua' nane ScnSa Re* 

/fi tuta vocatur j con dividerlo in- jp.' Paragrafi ; me’ quali attac- 
ca per lo più il Signor Canonico Ma^jocchi , ma fiior di luogo } 
perchè, pi oreflandolì nel titolo dclfopefa di voler diftorrere ah 
anno Chrifli quincentefmo ad annum niliefmum ducenteflmum , e 
darci gli Autori inediti di ral tempo 5 non fi fa ■'vedere come vi 
abbia potuto introdurre l’imperadore Coflantino , che morì nclP 
itmojjj. i C la conteft" de’ Signori Canonici Napoletani con i 
* A4 Rc- 


*■ 


Digitized by Google 



Revereodì Ebdomadari I di cui favellava il Signor Ctmnict 
spechi ) incorno alle due Chiefe Cattedrali : per elferfi quella daii\ 
anno palTato 1751. incominciata ad aggicare in Roma « e deter», 
minata ivi a* 15. Agollo 1751. . Che perciò il predetto Sign. Ca~ 

(a) Pif.ilf.Moitico Ma:^occbi (a) querclondolènc con eflblui , dicea l APlea^, 

pelìtanis ut odiar j eorum fieri fque venie in mentem Uorneianam^ 
itlud acciture ; Nunc non crac hic locus . Nàm quid , rogo , atti- 
' nebat in eo opere , quod infcribitur : Scriptores Italie» Hilloriie , 

tim an^$am obfeuri , dr exigui Operis confutationem inperere i On- 
de egli poi li riìponde a minuto nel Tuo £ditto Perentorio , che ia- 
Icrì in Àne delia Tua Dilfercazione , più fovra citata . 

XIII. Erafpcraco Moniìgnor Ajfemaui per la categorica Ri- 
A>ona , che il Canonico Ma'^'^thi nel, fuo Edetto Perentorio li. 
Kcc ) con una nuova Dinertaoionc , data con quello titolo ulti- 
mamente alle llampe nel III. Tomo dell’Opera Tua. EdiSi, Perem- 
ftorii Repulfa , qua fententia de dttabus diverfis Baftlicit Neapoli- 
tanit , Conftantiiiiana , & Stepbaitia dcfeudìtnr. ObjeSa CI. y.Aie- 
xii Symmachi Ma-^hii pliluiukturji & jtQnuulla ai Neapolitanam ^ 
Ecclefiam fpeliantia ilìujlrantur ì cerca con i fcherzi mettere piut- 
rollo in dcrifo il citato Signor Canonico , che impugnare con va- 
lide ragioni ic di lui alTerzìoni : Quando per altro ai predetto Si- 
gnor Canonico Ma-Bocchi quadra aflai bene ciò che di Virgili* 

(b) £/(•!• con ingenuità Maerobio {b) Caiv&a. ^ Hat cjì Mareuis gloria , ut 
tmm.cap.zt. jtullius laudi bue crejeat , nulliut vituperatione minuatur : peroc- 

jChe » volendone far con altri il confronto. Tempre di lui dirà il 

(c) JJb. J4. Mondo letterato , ciocche del CololTo di Rodi Pliaip (r) ci rcrifse:' 
ftp j Major es funt digiti ejut , quampleraque fiata t . Che però , nien- 

te di quello egli curandoli : nè tampoco ha voluto tal DilTertazio- 

(d) Lib fn fa- ne ol&rvarc ; avendo da Setteca {d) imparato y che quemadmodunt 
pitmtem notu» quorutidam lapidutn inefpugnabilit ferro duritia efi , nec fccari 
cadit hfjuria adantat , nec cedi , vel teri potefi , fed incurrentia ultrò retun- 
taf.p. dit i quevtadtnodum quadam nonpoffunt igne confumi , fed, fiamma 

fircumferipta , vigorem fuum babitumque confervant , quemadmo- 
dum projeÒi in aitutn fcopuli mare frangunt , nec ipfi ulta favitia 
vefiigia , tot verberati faculit , ofiendunt j ita fapicntis animus 
folidus efi , & id roboris^coUegit , ut tàm tutus fu ad injurias , 
quam illa , qua retuii . 

XIV. Égli è ben vero però , che a Moniìgnor Affemani eoo 
quefia Tua impugnazione 

ficlla gtri piatHÌt nuUum babittua tmmpbum ... 

'• ‘ " Pe- ■ 
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Ferocchè in eflii'r.è diicnde gli Ebdomadari , nè impugna i Cano« 
nici'.volendo egli (blranto,che unica fo(Te flara formalmente la Chic- ' • 

fi Cattedrale di KapoJi, lòtto un VcfcovoLatino,come lì preten- 
de da’ Signori Canonici } e non già due , una di Rito Greco , ed , • ' i ' 

un altra di Rito Latino , ficcome dopo del fìnto Canonico Jdajdlì 
la ultimamente a favore degli Lbdomadarj difeib il Signor 
t). Stefano Patrizi > SoDenendo all'incontro > che materialmevtg 
due fbllèro Hate le Chiefe Cattedrali in ^'apoli , la RcQituta , e 
la Stefìània , giufta il fentimento di Monlignor Falcone , e del Si-, 
gnor Dom Benedetto Serfale , e non già una j come difende il Si- 
gnor Canonico Mcn^jKchi.lAoadt intorno a quella dualità di Chie- 
fe aiateriali fì gira la Tua Cenfura contro del detto Sign. Ma-^c~. 
cht : Con volere al di più fucceffivamente in varie Bafilicbe la plu- 
ralità delle Chic fc Cattedrali: Dicendo egli ( 0 ) a quello ptopo~ Monf./tfe^ 
fito : Vtrique , ut itigeuni dìcam, a redo veritatis tramite deflexìf e. Tamdl- 
videntur , tam ii fcilicet qui vel Materialis Cathedralii ( idefl 
fitteli Onte ì f Latinique), ztef etiam FoumVis {boe ejl Epifeopi 
utriufqtte orii & ritus ) duplicitatcm adjìruunt i quam qui dupli ci- 
tatem tur amque explodentes , & unum etmdemqu: femper fuife La" 
tinum Epifeopum cfferHnt , dr unam femper eamdemjite materialem 
Catbedralem contendunt , Stephaniam fcilicei tum Sonda Rejiitutai 
feu Conflantiniana Bafìlica confkndentes. Ego fatte, perpenfis rationun^ 
owiMvi» m»v»f»r«,Qy£MADMODUM DUPLICÌTATEM CA- 
PlTULl , LT EPISCOPI ORACI , LATINIQUIÌ IN URBE 
NtAPOUTANA PERNEGQi ìTA,CONSTANXìNiAnaM' 
ECCLtSlAM A STEFHAN1A DISTINGUENS , UIRAM- 
QUt , NON QUIDEM SIMUL ET CONJUNCTIM , SÉD' 

DlVlSlM i AC ^CCEiSiVE fUlSSE CATHEpR ALEM Af-^ 
f LRMO- fJna igitur femper fuit{fatemur & ipft) Cctbcdralis Ecclt", 
fia Neapolifana , ftd non femper in eodem loco : nimirum POST. 
CONSTANTlNl TEMPORIBUS PRIMO IN S. RESTITU- 
TA , DEINDM IN STEFHANlAi DEMUM IN NOVA HAC 
QUAM CEKNIMUS BASILICA^. Ancorché poi fi fpffé nel' 

Toinolll. mollrato fivorcvolepcr gli EbdomaJar>: mentre di- 
scorrendo delie due Croci , che fì Sogliono talvolta innalzare nel 
Capitolo Napoletano ì dà baflantemente a capire ^ che formai», 
mente , e poti (òlo materialmente dut furono per l’addiecro quelle 
Chiefe Cattcdi^ii ; le quali poi unite infieme m un .,fol Capitolo » 
tie confervano in dette due Croci la memoria, . Siccome pure ol^ 

SuviH aa Rom» nella Bafilic laterattenfetéòvi s’umalbcrano due, 

Cro- 
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Croci , perchè alla tnedermia fiaiTlìca fu unito il Capìtolo di Sm 
(a) Lo fceffo j[/)renr^ fuori le mura. Ecco le di lui parole (a) aflki chiare la 
Tom. JJl. pag. quello propofito , e non corrifpondcnti , anzi contrarie alle pri« 
4J2- me : Endtm Cruces ambn ad unum Capitulum fpeSant ex Canoni tis, 

&" Hebdomadariis conflatum . Ideo tamen dute dicumur , & funt 
^uia EARUM UNA AD VETEREM CATHEDRALEM 
S. RESTITUTJE , ALTERAM AD NOVAM HODIERNAM 
QU/E. IN LOCUM STEPHANIA SUCCESSIT, REFERTUR . 

Cum enim in unam Bafilicam dux materialiter Ecclcfiit ( qu£ ambét 
Cathedralis locum , & nomen tennerunt , tencntque ) fUnt conjun^ 
Iti i dui tonfeqnentei Cruces ad reprejentandum eas SafUicas in 
tmum conjunSas deferri ^ etiam Rami in more efi pofitum in non* 
Jtantiniana Latercnenft Bafilica ; in qua non aliam , ut fuso , oh 
* V ^ ■ caufam dui Cruces in Proceffionibns ■ priferuntur f quain quid altera 
. ■>. s ■ ■' ' Crux Conflantinianam ipfam f altera Laurenti anam , Conflantinia^ 
•v C . I copulatam , reprefentant .... Àc proinde Cruces ambas iVeapo-» 
litam Capitali ’uet hanc eb caufam retinendas exiflimo , stt fcili* 
tet ftgnificctur , duàs'Baltlìcas In unam Cathedralem coaluiffe, ficut 
in unam Lateranenfem coaluit Confìanciniana jdr Laurenti ana Sa^ 
flica. Dove egli non parla più di due Chiefe materiali , una fuc* 
ceduta all’alcra 5 ma di due fiafìliche formali colli due Capitoli, e 
colli due Capitoli, uniti di poi inlieme in una fola Cattedrale , Ik-r. 
come in Roma fi unirono in uno' li due Capitoli di San Giovanni, 
c di San Lorenzo . Altriménti, fé fi difcorrelTe delia fucceffiono 
materiale di unaChielà ad ufi altra } non farebbero 'abbìfognati 
due Ca/iitoli Con 'due Croci , ma un Iblo colla Tua Croce farebbe 
pafiato dalia Chielà antica alla Chiefa moderna: ed eficndovi il bi'< 
fogno’di una Croce per ciafeheduna Chiefa materiale^ dovrebbero 
<lTcre tre oggidì le Croci nella Chiefa Arcivcfcovilc di Napoli > 
e non due': una per rautica Coftantinitma , che poi fi dilTc la Re^ 
flituta : un'altra per la prima Ch efa Stefania , che andò in fiam- 
me , e li fuccedè l’altra dello flelTo nome 3 e la terza per la nuo*‘ 
va Chielà Angioina di oggidì . In qual calo' nè meno avrebbe luo- 
go il paragone della Chielà Confi antbiiana di Roma nell’ innalzare 
le due Croci : attelb la Chielà Lateranenfe , non fuccedè mate-1 
• • rlalmcnte alla Laurenxjana ; ma idùe Capitoli Coftantiniano , et 

£aurenziano fi unirono infieme nella Bafilica Lateranenfe. E per> 
aò il citato Monfignor Affemani , in quelle» fecondo luògo* alTcriw 
Ice : eidem Cruces amba ad unum Capitulum fpeUakt , ex'Canoni'^ 
Cis , tir Hebdomadariis conflatum Ideo tameu dua dieurttur , tìT- 
' [unti 
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ijuia etnlm «w advet&em ^theirakm t Re/Utttg , alter» 
ad novam h'odiernam , qu» in locuin Stepbani» JhcceJJit refertur i 
perche lùppone che i Canonici aveOèro anticameme compofto J 
Capitolo di Santa Aeftituta ) e gli hbaomadarj «jueilo delia Stefiìi* 
ma , e che poi Qeli’odienia Chieià Angioina li lìcuo uniti , ed ab* 
bian latto tin Ibi Corpo colie loro due antiche Croci, ficcome in 
Roma il unirono iuficme neUa Balilica Cof}àntiniaoa i Canonici di ^ 
ball Gin; Latetano , e quei di San Lorenzo fuori ie mura colie io* 
ro due relpettive Croci . Laonde Moniìgaor AJfcmani io quefto 
terzo Tomo ha murata certamente quella primiera Tua opinione • 
che avea fpiegaia nel Tomo Iccondo . 

XV. Da quanto finora apportato abbiamo 4 con chiarezza 
tppai'ilce , che quattro fono le primarie Opiuhni de* Scrmori in<« 
torno alla prercate Controveriìa , e delle quali ci occorre ne' fé* 
guenti Paragrafi farcliare : la prima è di Monfignor Falcone’, iè* 
guita dal Signor Don Benedetto Serfale , eda Monfignor AjJem^ni» 
la quaie pretende, che in Napoli furono due Chiefe Cattedrali, ma» 
tt, talmente lèparate tra di loro, la Steffania , e la Reftituta, quel* 
b ove oggidì è il braccio della Croce della Chielà Metropolitana i 
t quefia dove di prefente fi vede , La feconda è del finto Signor 
Canonico Majelli , anche leguita dal Signor Do» Benedetto Serftt» 
le , e dal Signor D.Stc fatto Patrixj , b quale fofiiene , che le pre* 
dette due Chiefe furono tra di loro formalmente divife , cioè la 
Reflituta di Rito Greco , e la Steffania di Rito Latino . La ter* 
ca è di Monfignor Ajfematti , la quale difende , che le predette 
due Chiefe , amenduc di Rito Latino , furono pteeeffivamentt 
Cattedrali, cioè che la Refiituta fu in primo luogo Cbicfa Velcovi* 
le,e di poi la Steflania . La quarta è del Sig.Caaonico cebi » 
b quale dilucida , che tanto materialmente , quanto formalmente 
( feguiia quanto a quella feconda parte da 2>. Agnello Frambini ) 
fèmpicfuuna , e neli'ifteflb luogo la Cbiefa Cattedrale di Na* 
poli : di qual fentimento fiamo ancor noi • Ma prima di metterlo • 
in chiaro , fa duopo vedere qual propriamente lia fiata la contro* 
veriia fra* Signori Canonici in Roma con i RK. Ebdomadarj , e 
quaie ne fia fiata la determinazione : dipendendo da ciò in buoM 
parte quei tanto , che dovremo in appreflb fapporrare . 


TA 
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’P A R A G R A F O 1 F. 

•i i f . 

. Dtlla contefa agitata tra* Signori Ca* 
noni ci , e Reverendi Ebdomadari 
i, . in Roma ; c dt cto ^ che la 

Corte Romana n'abbia • 

r. . determinato. 


XVI. ' Maxima comune di tutti i Canonifli il dire , che l’in-. 
• . XL nalbci ar la Croce in qualche luogo , lia fegno di ^u- 

toritLi , e di Giurifdizione . Che perciò , effcndo molte le 7’<i> 
teccbic nella Città di Napoli , ciarcheduua di elTc innalbcra la Tua 
Croce nel proprio difiretto , colla privativa di farvi lo (IclTo chi^ 
nitro che fu : alla riferva de’ /oli Signori Canonici della Chi'efa, 
Arcivefeovile , i quali la poflbno innalzare per ogni dovere , fen-; 
eacfae Paroco alcuno glie lo pofla impedire . Eia ragione di que- 
fto lì è , che i Canonici predetti fi cooTiderano come Parochi d^ 
tutte le Chiefe Napoletane , delle quali eflì n’erano anticaiiientc^ 

(a) Ttal.'Scrip. ' Cardinali , Ikcane il dotto Lmiattife ^utonio Muratori (a) colie 
T(jTH.i.par.z. Note a Già: Diacono l’atfcrma nel dire : Hahuit & EccUfitu^^ 
num.’]^. fag. Neapoiitatu oiim fms Cardinalcs , ut conjiat ex variis iUius 

j I o. menti t : Canotùci eraat , ergo etiam farocos futffe opitfor . Peroc- 

ché anrkamcntc il Capitolo avea la. cura dell ‘anime in tutta laCit- 
(h , e dilponeva iniìeme col Vefeovo delle cofe più rilevanti del- 
ta Dioceli , ficcome oggidì gli EmincntilTimi Cardinali lo ftuno] 
in Roma , per clTcre i mcdelìmi il Clero del Papa , airinfegnare. 

(b) rart.i lìb. Lodovico Tommaftno {b) nel antica , c moderna Difciplina della! 
cap.j. b.8, CJiielà , col dire : Prtccipua nutem entiqmffimi illiui CUri, & ho-, 

éienorttm Capituiorum diferimina erant ifliufinodi , i . Ni» cohfla- 
èiU CLerus ille , nifi Presbyterit , & Diatonis . z. Preti yteri , 
Diaconi hi Parothi ipfi erant , &, Pafiojrcs omnium Civittuis Eccle-^ 
finrum : fi nonjjfettt divulfu^a Cathedrafi. Parochia in ca ipfi, 

Parotborum munia omnia obtinebant . j. fpfa fua ordinatione lune 
gradim , & bene dìgnitatem confequebantur . Nàm Presljteretus 
& Diaconatus t peraque , aC Bpifeopatm , Beneficia erant, non^ 
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»iinet t(cntim'\ & ii genus eratU Beneficia , qMiu ineumberet 
faUtis Anìmaum cura prò fuo certi modo . 4I Clerus etiam nune 
Bomaiia Ecclefia formam prafefert fpiendidiflìmam , axpreffiffi- 
matnque ejut Cleri , qui olim ftngulis Cathedralibus Ecclefis Epifco» 
po copulabamur . Confiat enim Romani Pontificis Clerus Presbjteris, 
Diaconifqùe Cardinalibus , feù Titularibns Eccleftarum omniunj 
Roma Parochialium , &c. 

XVll. Anche per mezzo dc’fuoi Ebdomadarj potea faro 
tutto CIÒ anticaroenic rJliuRriflimo Capitolo Napoletano , c fen- 
sa intervènto de’ propr; Canonici : perchè in luogo de* medefìmi 
Canonici andava ij Signor Caconico Cimiiiarca , il quale efi Ca^ 
fnt Congregar ioni s Hebdomadariorum , & cum eit in dìpiiori loca 
accedìt ad otnnes Proceffiones , & Fundtones , qua per iltos fiunt , 
indutus vefiibus Caneuicalibus , habent baculum in manibut orge»» 
to ornatum in fignuni Superiori tati s , <T non tenetur accedere cum 
Candela accenfa , come dichiarò in un decreto di Vifita l'anno 
Ij8j. l’Arcivcfcovo Annibaie di Capua ! e fu confermato .pili- 
volte in Roma dalla Sacra Congregazione de’ Riti , per rappor«* 
to del Signor Don Agnello Franchini a carte i J. della Aia fcrittu- 
ra . Tanto più , che la Croce , di cui fi fono Tempre ferviti gl’ 
iflefli tbdomadarj > era del medefimo Capitolo , e non loro prò* 

pria . '• 11? 

XVIII. Però clTendo fiata eretta in Chielà Collegiale nell 
anno it^pz. la Parocchia di San Gioì Magiare : i Canonici dell* 
mcdefiiua nell’anno 17 ij. onennero dall’Uditore della Camera 
Apofiolica una fentenza, paflata in cofa giudicata , ordinante , cha 
gli Ebdomadari predetti andando fenza i Canonici neH’cfequic de, 
defunti efiranci , non poteffero alzar la Croce nel diftretto della 
loro Collegiata , e delle fue Grande , nè andarvi colie proprie 
Infcgne fenza l’intervento della loro Croce Parocchiale : effen^ 
un tal dritto del Iblo Capitolo.della Chicfa Cattedrale di Napoli » 
che fi confiderava come Parocchia univerfalc dr tutta la Cmi . 
Ma gli Ebdomadari predetti , ottenuto nell'anno p*r™*^ 

fb da Signori Canonici della Cattedrale d’impetrare dalla S. Sede 
l’Indulto di poter fòli lènza cflì andare alle efcquie , donec iifdenq 
Canonicit ad extraneorum excqmas , ut antea , accedere volenti» 
bus , videretur i ricorfero aila Santità di Benedetto XIH- 1 *1 qu** 
k con un Ibi Breve colla data de’ i 7 - Marzo 1728. Audoritatt 
Apofielica rinUfc Ja decifione di quella caufa al Signor Cardinal 



giicueili di felice tnetnorla . £ quefli in virtù di tal commeffiooe 
il dì 14. Aprile dell* ifters’anno 1728. dichiarò, che gli libdoina- 
dai j pocersero lèrvirù delie proprie Jnfègne etiam in exeqniis ex- 
$rancoruin defnnSorum ubique , abfque interventn Crucis Parocbia- 
lis t quando foli , & fine Capitulo , & Canonicis Ecciefia Metro» 
poiitann fergunt , ad normam tamen confenfus Capitnlaris &c. 

XIX. Da queùa diflùiiciva determinazione dell’ EniincntilV 
fimo Pignntelli Ìc n’appellarono in Roma i Canonici delia Chiefà 
Collegiale dì S. Gk). Maggiore 4 e rimeifari la catifa alla Ruota « 
febbene gli Ebdomadari avclTeru da princìpio ottenute due fen* 
Knze favorevoli , pure in appreflb ne rjportarono tre contrarie, 
non già quanto all’lnfegna , ma quanto alla Croce , che li fu proi- 

' biro innaiberare nel difìrctro di quella Collegiata, fenza l’inierven* 
«o della CrocC' Parocchiaie . Laonde attediati imedeiìmì £bdo> 
iDadarj di sì lunga , c dilpcndiofa lite , ricorfero alia Santità del 
regnante PonrcÉce Benedetto XIV. acciò fi degnafTe colla fua_, 
fcvrana autorità dar fine a qiiefìa caufà e *1 Papa de Apofiolicrt 
Potefiatis plenitudinis , avvocando a le la mentovata caufai con 
fuo Breve (pedito a 7. Marzo 1741, ez Jpeciaii gratin li confermò 
queltanto , che il.Gardinal Pignatelli conceduto gli avea , atque 
ttiam facultatem fn omnibus exequiis , tim toUegarum , quàm ex» . 
truneorum , propri am Crucem elevandi ubique in Civi^atc, & Dice» 
cefi Neapolitana fikt Ctnoe dynj^it. Parotbialit 'Ecclefu , tlT prrt» 
ctpni dilfs Coiiegiata S.Joannis Majoris . Aggiungendovi di più ; 
AC UMSUPBR RACULTATÉM GAUDENDI EADEM PR.$.- 
ROGATIVA £L£VAMDI CRUCtM PROPRIAM IN OM- 
NIBUS, £T SINGULIS PUKCTIOBilBUS , ET ACTIOM- 
BUS, ETIAM AD PUNERA, ET EXEQUIAS MON PER- 
TlMtMTlBUS , DBJQUE , ET QUA^DOCUMQUE PER 
IPSOS , SI VE SOLOS , SI VE CUM CAPITULO METRO- 
JOLITAKit ECCLESIA PACJENDIS. 

XX. A tenore di quell’ ultime parole di Sua Santità, penlà- - 
tono iRR. Ebdomadari poter alzare ovunque li piacedè la Croce 
della Cattedrale loro pcrmelTa da’ Signori Canonici, anche in 
prefenza della Opitolare de’ meddìmi . Laonde, fatrail in Na- 
poli la benedizione delie Candele a’due Pebbrajo dell’anno 17JO., 
cd jnnalberando i Sgnori Canonici la loro Croce , fecondo il fo- 
Eto > per far la Proceflìone 4 anch’ eflì innalzarono l’altra Croce 
della flefla Cattedrale : il che li fu proibito da’ Canonici . Pcroc- 
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diè eficiido il Breve della Santità Sua appoggiato alla lènteoza del 
Cardinal PigHatelli » fatta ttd KormafH confenfus CapitiUi ) dovea 
fempre iaieudcrfi fiivorcvole agfi Bbdomadarj in quelle colè nelle 
quali V* uterveniva il conlènlb del Capitolo , e non altriaenti j 
Che pero j ricorrendo anch' eilì a* piedi della Santità Sua per la 
riformazione di detto Breve : fì degnò la medefima rimettere l’af- 
fire ad una particolar Congregazione di cinque Porporati | alla 
prelènza de'quali furono concordati quelli due dubj : 

primum dubium : An Breve SuntliJ^tni Domini Noflri in con* 
etmemibus clevationem affertét Crtttis fujiineatur i ^ quatenns 
negativi, 

» Secnndim dubium : Aa , & de cujnf bona Jnre eonfiet , itant 
ieincepe permittenda > vel prokibenda fit eteveuio duarum Orucinm » 
d* quomodo ì , 

E quei Signori Cardinali , intelè le Parti , oflèrvate le fcrit» 
ture fatte non meno dai Signor Don Stefano Patri^j per gli Ebdo* 
nadarj , che dai Sign. Don ^nell» Franebini , e dai i Signor Ca« 
conico Ute^tcbi per i Canonici » e le altre cooipolle de’ Signori 
Avvocati Romani fecondo fo Itile di quella Curia } ii dì zy. Agor 
fio i75z.decilèroi . i 

Ad primqm , affirmativi « J«arr« modmm . Modus efL , eptod 
prsfente Capitnìo non lieetc ffebdomadariis elevare Crucem , nifi 
in iis FunSiouibus tantum , in quibns eroe folitum ante Breve San' 

Biffimi Domini Ifojìri . Et ifiud folitum efe defnmendum ex di»“ 
tiis f ^ Ctremonialibus Eeelefiél Xeapolitanm . r - j ■ < 

Ad feenndum , torffiare de bone jure Capitalo , 'juxta modum 
fkpra expreffum . Super retentionef & elevatione duarum Cmcium » 

Et ampli ut . 

XXi. Per intendere poi la forza di quelli due deaeri ì è 
bene da riflettere,che nella Chielà Cattedrale di Napoli li bono in 
ire maniere le ProccBloni colle Croci c le prime fono quelle» nel- 
le quali 1 Ibli Canonici innalberano la Croce ì le feconde » in cui 
•’innalbcrano le due Croci della medeiìma Cattedrale in differen- 
te Rito I come lì fpiegherà : le terze , nelle quali i foli Ebdo* . 
madar) portano la feconda Croce della Cattedrale» perchè non 
v’intervei^ooo i Canonici . Le Proceflìoni del primo ordine fono 
le ordinarie della Candelora , delle Palme » del Giovedì Santo o 
àe)f Ottava del Corpus Domini ^ e del Sabbato di Pen/ecofie i els 
itaordioarie » quelle dcM’£/r;/o«e dei Sommo Pontefice , in tempo 
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di Giitlileo , in occaiìooe di puhhlica fenitenxa > nella Canonixi*% 
Xjonc de Santi , ed in altre , nelle quali pretcndcano gli Ebdoma-i 
darj innalzar anch'elTi la feconda Croce della Cattedrale , e gli fu^ 
, contrdiato da’Signori Canonici . Quelle della ièconda Ipecic fono > 
uè, una del G>r/;»r Z)omin< , in cui gli Ebdomadari innalzano la i 
Ièconda Croce della Cattedrale avanti a’ Seminarifli , perchè do- 
po eflì Itcguono i Mazzieri Regali , che fi framezzano fra detti | 
Ebdomadari , ed ì Canonici^e lotto la Croce del Capitolo (quando 
vi è il Sig.Cardinale,que(b,e non il Capitolo innaibcra la fua Croce) 
vanno i foli Canonici,che teroiinano la Proceffione . L’altra è del , 
Patrocinio di San Gennaro ) in cui li è fatto per lo palTato lo fleflb,' 
per 'la medefima ragione de’ MavEÌeri Reali . Laterza è della 
l'raslaxione del Sangue dello Aeflo Santo , in cui dopo la feconda 
Croce della Cattedrale vengono le Statue de'Santi Padroni, c Ibt-.. 
(o quella del Capitolo il Seminario , gli Ebdomadari, ed i Cano- 
nici . £d in. quelle tre occalloni da’Sig.Canonici lì è permelTo agli' 
Ebdomadari l’elevazione della feconda Croce della Catedrale ,| 
Quelle dei terzo ordine fono le Proceflioni delle Hr^a^ioni , dcllQ, 
JJtame di San Marco,di Stmt’Agnello,Q di San Gennaro extra maniax, 
in cui non intervenendo il Signor Cardinale , non intervengono, 
tampoco i Signori Canonici , ma 1 foli Ebdomadari , cd il Clero 
fubaltemo, colla iiecotida Croce però della Cbiefa Cattedrale , e; 
coH’intcrvciuo del Signor Vicario Generale di Sua Eminenza , ed.' 
in calò di Aio impedimento di un Canonico da lui deputato . li 
che niente fulfraga a’ RR. Ebdomadari . . . i 

XXII. Oltre di quelle Procellìoni , vi ibno i’Efequie, anche 
divife in tre fpecie : la prima , quando muore un Canonico , ed 
allora s’innalzano le due Croci della Cattedrale, la prima a dedra». 
Poltra a feniftra per k ragioni, che A rapporuno dal Signor Fran- 
chini ì cult 1 8 . della Aia frrittura . La feconda quando muore; 
un Ebdomadario , e viene il Cadavere accompagnato da’ foli Eb- 
domadari colla Atconda Croce della Cattedrale : ina trovandoA, 
i Canonici alla Porta della Cattedrale colla prima Croce di elTot 
Cattedrale , o Aa Capitolare , per benedire il defunto , gli £bdo-t 
madari ahbailàno fubito la feconda Croce Cattedrale ^ loro ulà-. 
ta alia viAa di quella . La terza nell'allòciazione de’Dcfunci dira- 
nei , nella quale gli Ebdomadari portano la feconda Croce, della; 
Cattedrale , giuRa il confcnAi loro accordato dal Capitolo , e dal 
Cardinale PignatcUi di felice lacmoria , copfermatoii , median- 
te 
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fé li fteoltk AppoftoHca a hti conceià (hi Sommo 
nedetto XIII. , come dicemmo più Ibvra nel Mmero XVIII. 

XXlII. Prefuppolh la dimfitk dell* enunciate Proceflìoni , 
nelle «piali fi fa ufo deU* innalzamento delle due Croci della Cat- 
parale t come coda da’ Ceremoniali dell’ Arcivelcovado e dalli 
Diarj , che giornalmente ne formano i Maeftrj delle Cerimonie . 
«he tal volta fono del ceto degli Ebdomadari j gii pienamente fi 
comprende , qual fia flato il nodo della difficoltà contenuto ne* 
due traferitti duiiji quale la mente di quei Signori Cardinali, ch« 
h determinarono s ed a fevore di chi fia la fentenza, giacché tan* 
ro _i Signori Canonici , quanto i RR. Ebdomadari vantano in 
Ita oc^ione la Vittoria , con fame i parteggiani de’ medefimi h 
proprio capriccio l’interpc trazione . li primo dubbio fi è : An^ 
SanAffimi ■ pomini Naftrl in uncernentibtu tlevatlatitm af» 
jeru Crucis fuftineatur ! Adunque egli unicamente fi raggira in*» 
^0 Taiiditk di quel tanto , che la Santità del Regnarne Pon- 

7- Marzo 1741. determino in favore 
de mcòcfimi Ebdomadari, e che i Signori Canonici ftimavanoi 
Ibro contrito , onde ne provocarono all’ iflefla Santità : la qua- 

» ne rimife alla Congregazione panicolare di cinque Cardinali le 

dtcìhone . In qucfto Breve ( come fu oflcrvato .più fovra nel Afe-. 

^ ficatiiodine terminò la Controverfia , che era tre 
Collegiata^di San Gio: Maggiore , e li fleflt Ebdomadari , a* 
quali a«ordò - due grazie de Apoflolics plenitudine poteftat/s la 
pernia di poter.cflì «inalberar la propria Croce in tutta la Città , 9 
Vioccii di Napoli , fenza che v’ intervenghi la Croce dell’ altra 
^arocchie, anche riguardo ralla Chicli. Collegiale di San. Gio: 
Maggiore : oc etiam facuUatem in omnibus exequiis tam Cailegù- 
ftm , ^am txtruneorum propria» Cruetm e/evandi ubique iu Civi~ 
r *^'**'^ NeapoUtwM ^ Orme e cnjufctntque ParochiaU» 
dUlu 0>UegUtu,.S.)ùatms MeJoris^,‘Q^ 

Fw«o 1 affeufede Signori Canóaici Capkoliri e c come da efli 
fibranaara ^tro de’ Canonici- defla Chicli Collegiale di W 

ia feconda .Croce 
^ wcafione * anche in pref^naa detf 

Ciuciti: Ac infxpee fxpuH^temyirmàtqéi xmle^p^noguU^ 

•Mquim mn pertiuénlUuf . «MW 

^ B £ccle~ 
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Mttie^-fkkHiìdis :- £ éoàatcfic i Sonori Cattolici - ricbiflardBQ 44 
^uefia farce «lei Breve aU’ iflefla Saiuicik Sua , come ieliva de’ kuro, 
dritti , gli Eminentirs. Cardinali Jun dovuto mcerprciario Tolo tii> 
torno a quei tanto , di cui etiì lì gravarono . ■ 
t XXIV. E fknte ciò, avendo proferito la predetta Congrega» 
alone Ad prhnum afirnutiv€ , ebbe per rato il Breve dciia Sani 
riclt Sua a favore degli Ebdomadari e ciò ù per U rirpctio dovuto^ 
al vivente Sommo Eoncetìcej e perebe liiffille in quanto alla pri» 
aia parte contro alla Collegiata di S. Gio; Maggiore . Ma col feg» 
giungere jnxti modum , 1* interpetrò a favore ue’ Signori Canoni», 
ci , mentre lo rclUinle io quei (òli cali , ne’quaE gli Ebdomada- 
rj prima di detto Breve , erano llad /oliti coi permedb del Ca- 
pitolo innalzare quella feconda Croce delia Cattedrale alla prc» 
lènza de* medelìmi Canonici , e concorrendovi le ragioni di lopt« 
divifate . 

XXV. Lo Heflo diciamo del fecondo dubbio , in cui fi cerca- 
va : De cujus bona Jure tonfiat , itaut dtiuctft piermittndM , vei. 
frohibenda fu tlevatia duarutn Cnuium ^ iS" quomoio ì Perocché 
avendo ciò pretefo unto i Signoti Canonici, come Corpo del 
vero Capitolo , quanto i RK. Ebdomadari lùi ritrovato di eflère 
un altro Corpo dì Capicoìo^ feparato > eretto fin da tempo dà 
S*nt' Attanegio Vefeovo Blapokcano , ed appartenente alla Òiie- 
là della Stefiania 5 con determinare la predetta Congregazione ^ 
Ad ftemndum , eonfiare de btno fxr« CafituU ì ebbe per ideale in 
dirtinzìonedclli due Capitoli, uno de' Canonici appartenenti alln 
Chiefa di S. Rcfiituta di Rito Greco , e l'altro de^ £bdomadarji 
(pettante alla Chielà Siefiània di Rito Latino , come i medeiimi 
Ebdomadari aveano cotanto decantato:ibggiungendQli nei decreta 
predetto < Etceftiones omnes , €r ftt^ulas frofofitas , & deduSat, 
prò parte HiSoritm RJt. Deminorum Uthdomaiaxiorum fmper afferttk. 
illormm indeptudentia 4 di3o llU^ifs. ^ &• Reverendi fi, Qtpitulo 4 
ejnfjne lUufiriffimis Dtminis Cnwonicis in funSionibus Ecclefiofii^ 
eis'f nee non fnper illerum prdtenfo feparato Còrpore , & difiinS» 
jmre Coneaibeibraiitatis offerti jnris Latini non obfiitiffe t neqneob^ 
Jlare : iliafqne imnet tanqnam ntULot , indebitai , irritai , Cr inén 
net fore , ‘<!r effe reiitiendat t prone perprafentet reKcimnt , per- 
petunmqne fUentinm fnper premifis ejnfdem RR. DD. flebdomadnn 
fiit imponendnm foro , & effe dnximtu , proni per ptafentet impo^ 
mimmi , viDofqne vifforibns m expenfis condemnamnt &e. nkrl- 
JiKpti denp ie mriifffie Jnre , Lumie tutu 
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Yitforia di qiidb dubbiò è' /lata de’ Outonici : cònfennandofi ' 
agli Ebdomadari la facoltà io quelle Proceffioni , nelle <] ya| i per 
Taddietro erano flati Ibliti innalzar la Croce ; non già chela po< 
teflei'o alzare per l' avvenux in altre Proceffioni fenza il pernii 
de’ Signori Canonici , che rapprefentano il vero Capitolo Napo- 
letano : fenza tante divifioni di Chiefe Cattedrali , e di Riti di- 
eerfi . Potendo ora noi dire con Sant' ^ofiino (a) a favore de* Si- /ai ^ 
gnori Canonici , e contro dc’RR. Ebdomadari riguardo a oueRo 

punto : £ Soma refiripta vourat , Caufa finita tfi ; trm tttiaamis ^ 
aliquando finiatar . ' . wwrarr-s 

iofiatm 4 
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P A R A G R-A F O HI. 


* Degli antichi Cimìterj , e di ciò , che 
in (JJi faceajt • 


t * XXVI. ' A Ncorchc da c)ucltanto , che abbiamo nel Paragrafo 

• X*. antecedente Ut pa/Tiggio apportaco i u,rta(r; appic- 

• ' no dilucidato i che la pre;ciiz1ouc de* Revetcìidi £bJomaU«i 

. - kìì eflcr eflì il Capitolo dtila Ch cfà Stcffniia di Riro Latino , ed i 
signori Canonici il Capitolo della Keftituta UiKiio Greco , /la di 
niun momc'nto , e perciò non conJlderata in Konia da quei signo- 
ri Cardinali, che a' zy. >\gofto di queft" anno corrente uetcrmi- 
narono , come fopra , la caufa dell’ eievazionc dei. a Croce pu- 

re , per poterne itneor noi formare un adequato giudizio , e far 
vedere quanto fondatamente il ii.giioi Canonico Max;^occhi abbia 
nella fua Dilfcrtaf ipnc afferito , che una iixailcmpre ila Hata ia_, 
Chiefa Cattedrale di Napoli tanto nel Materiale , quanto nel For- 
male s fa duopo prendere un poco più alto la mira , per indi col- 
pir guQo nel legno . £ perciò abòiamo flimàto convenevole di- 
icorrcre nel prelcnt^ Paragrafo de’ Cimìterj antichi, e foggiugnc- 
rc nell’altro feguente :a maniera , come 6 fabbricavano le Chiefe 
ne* fccoli primieri , acciò dai conixanco degli uni , e dell’ altrex 
pofla pienamente difcerncrfi , le hi Keflituta , o la Sccfiania folle 
(lata la vera Chielà Cattedrale in Napoli . 

XXVll. £ riguardo a* Cimitcrj, chi è mediocremente verfato 
nella hcoria Ecckiìaflica sh molto bene , che nel primi secoli della 
Ciifliana Religione non era da’ Gentili permeflb a’ fedeli di fab- 
bricar Chiefe per celebrarvi i divini Sagniìcj , ma conveniva loro 
congregarfi in qualche Sacro Cimiterio , ed ivi fare le proprie di- 
fa) De A»t. vozioni: àxenio z u\ ptopoùto \ì Padre Mattone {a) •. Nnlla fuif- 
£ccl.rit.Tom. fe primis Chrìfiianis certa Orationum loca , prb camper to haberi de- 
^.lik.^xap.X> bet , , . . Plevumqne tornea in Cameterìis Martjrum Sacros pere 
mm,i. & 4- Cotmentus , certijftmum efl . £ perciò nella Vita degli antichi 
Ponrefici fpeffo /ì legge , che i mede/imi ne* Cimitcrj faccano le 
Sacre funzioni . Così di Liberio Papi riferifee ^najla^io Bibliote- 
(b) In Liberius Papa ab Urbe miliario tertio in Cx- 

Liherii . meterio Novella jnxt a Carnet erium Ofirianum , uhi Petrus baptixp~ 

bat .... Eodem tempore Pafcha bapti-^avit Liberius Papa in eo- 




4T.Ì 


dem 
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Meni Cmttèrlo prmìfckì fìxtu numero quitior frìllU ; & dtiode* 
firn . Dicendo altresì nplla \^ta di Stefano Papa (a) : rn^rmefien- fa) £* ftefo 
te Intperatorum V alentiniani > CS" GalUeni perfecutione f Stephanus, in vita Stefa-». 
convocato Clero , ad Martyrium jUos hortabaturt in Cryptifqne Mar- ni Papa 
tyrum afidue Miffas , & Concilia celebrat . Anzi nè tampoco vo- 
ltano gl’lraperadori , che i Cnftiani in quefti Cimiteri faceffero i 
loro Conventi , e feppeliiffero i loro morti , come della Città di 
Alcflandria riguardo all’Imperadorc Maffimino lo rapporta Eufe- ■ 

,iio (b) con delcrivere Teditto di quello Monarca in cui dicea ; [it (b) Uh. 7. 
hoc Civitate , yidelicet , Alcxandris , non libcrnm erit vobis ver» 

* ffd eritis in partes Ljbia relegati : ncque , ufquam omnino , 
vel vobis , vel aliis quibufque potefias erit , aùt celebrandi Conven- 
tus , aùt in ea , qua Cameteria appellantur , ingrediendi . Laonde 
nel &polcro di Sant' 4 lefandro Martire , efiUentc nel Cimitcrio di 
Cailiilo in Roma fi l^ge quell’pplgrafe ; • ' 

^ O tempora infaufla , ' . ' ^ 

^uibus inter Sacra , & vota • 

>. . i- in cttueruis quidem falvari pofumus \ 

^uid mìferius vita ì Sed quid tniferiùs in morte I • , > 

. Cum , ab ami ci s i & parenti bus . . 

^ Sepcliri nequeant ì ‘ 

; XXVIlj. Erano quelli Cimiterj alcune Grotte , 0 Caverne 
lotterranc , che nelle vifeere de’ Monti fuori delle Città fi cava-, 
vano ( come fono in Napoli nella contrada della Conocchia quel- 
Oi Santa Maria della Fita, quelle di Santa Maria della Saniti, 

<iucì\c di San Severo , e quelle di San Gennaro extra mania) ; i * 

^ T j Orenghi nella fua Roma fotterranea in quella ' ’ ' 
guj(a il deicrivono : Urbis Cxmetetia loca quAdam fubterranea fune 
mania per tircuitum fttayproximit fub collibus variis cunicuù 
hs , multiplicibufque anfraSibus in parte inferiori effofa , qua an- 
tro , aùt cavernat , vel Jp^uncaSfPvel certi etiam cryptas proprio, 
apt(^ue vocabulo appellas j ffac t amen par um introrfum , aùt nihil 
fcre lucisadmittunt, & a,viis qua frequenti perambulantium pedo ■ ‘ ' 

tcrt confueverunc , ipfomet loci ambitu dijìit^untur . Hac rurfurm ' ■' • • : 

in vat ios , & multiformes vicos , Or angiportus fubdividuntur 1 . 

j[<^nt intuentibus labyrinthi cujnfdamfaciem prafeferant . In parici - » * 
ti US autem ferro bine inde exiaz/ata Sepulcra cerauntur , humanit 
eutpundis, recondendifque Cadaveribus deflinata . Porrò ejufmodi 
Cameteria talis , ac toma amplitudinis fanti nt unutnquodque corum 
fUriefis perckrrentium , ac pcrtraPlantium ochUs Civitatem band 

•'■Ri'’ ' e.Tj-'-’* 

.1 ■ “ • • • 
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exìguàm , vei ipjb rcprcjliitante afpedu vlder.nir . Statis enimJ 
’ qui bufddtn loci s , nt in Cìvitatiùits potiJJimHm , quits incoltint homi- 
' ncs , atnpliora quadam , & longe latcque protcnfn fp.ìtia ad Sacrai 
. nimirum perageudos Fiddium Convemus , viderc cjì . 

XXIX. In qucfti Cimifcrj fi (cppcll.vano tanto i Martiri, cjuan» 
fa) Incap j che morivano . Laonde San Girolamo («): dcfciivear 

40. Exnbic-^'^ i Cimiteri, che egli vide in Roma, quando' ivi facca i fuoi 
^ _ fludj , afierifcc: Dum e{fem Roms puer , (T libcralibus jìndiis crn- 
dìrer , foleham cum cAterit ejufdem Atatis , & propofici Uiebus Do— 
- mìnicls fepulcra Apoflolorum , & Martyrum circunùrc y crebroquè 
Cryptas ingredi , qua in terram profundo defojfa , ex utraque parte 
ittgredientium per parictes HABENT CORVOR A SEPUL'TORUM : 
& ita obfcura Junt omnia y ut propemodum ilBid Prophcticum com- 
picatur •. Defeendunt in Infcrnum viventes . Chiamandoli pcrciyi 
De Rtb. Dormitorio dc’Morti Vallafrido Strabane (i)col dire : Cxmeterium, 
'iccleftafi.c. 6 , Recubitorium , vel Dormitorium e fi mortuorum , qui & ideo ab 
Ecclefia Dormientes dicuntur , quia refurreliuri non dubitantur . 
Leggendofi foyenti nella Vita de’, Santi Martiri ; Scpultus efl i» 
Cameterio Callifli , in Cameterio Lucina &c. Ne’ raedefimi Cimi- 
tcrj fi univano ancora da principio i Fedeli , per afcoltai' le Pre- 
diche , per far le pubbliche Orazioni , per celebrar la Santa Mcf- 
fa, per frequentar i Sagramenti , c fir ciò , che a’ Crifiiani li 
appartenea , come H raccoglie dell’ antico Libro ' delle Co- 
ftituzioni Appofloliche , che gira fotto nome di San Clcmen- 
(c) Cofiitu» te Romano (c) : Convenite in Cameteriis ad legendnm Sacros Lì- 
7Ìoni Appofio~ hròs ' , & pfallcndos Hìntnos prò Martyribu: mortuis , & San- 
tiche lib. 7. Bit omnibus , qui J'unt a fyciilo defungi , ac prò fratribus ve- 
Jìris , qui in Domino mortiti flint y & Eucharifliam* Dto acce- 
ptàm y Antitypon , idefi Sderamentoruni regulis corporis vcflri 
Deo offerte in Ecclefiis vefiris , & in Cameteriis acque etiam 
, cum excediint evita, projequhnini' cgntu Pfalmìrum , fi fuèrint 
fd) RomtL^ Fideles . Dicendo altresì Paolo Orenghi (d) a quello propofito : 

' ' p'erum enim vero apiid antiquos Chrifiianx Fidei cultorcs non cada- 

veribus dumtaxat Fidelium inferendis , recondendifque , fed aliis 
itidtm Sacris , piifque Ritibus de more peragendis Cameteria defli- 
nata fuere . In bis enim locis infontes Chrifiiani , diris Gentilium 
perfecutionibus exagitati , clam ad Synaxim frequenti cAtu conve- 
nire , Vigilias peragere , inibi Divini femen Verbi aviditate maxi- 
ina a Sacerdotibus excipere , prscibiis infiare , Sacro Saptifrnate 
*binii iabis icmtun t ereiiii corata Populo dih f fresbyteri Di- 
* vina 
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t/ina SacrtttHtnta lotico e , eadeinque fUtlibus mpertiri conftte- 

vere . ’ , 

XXX. Quindi per poter fare ne’ Cimitcrj le loro Sacre Ce» 
remonic i i-edeli molte Fabbriche vi ergevano , ed anche con 
pitture le ornavano , che fotto nome di Tempj , di Chiefe , di 
Oratorj molte volte deferitte dagli Autori antichi ci vengono . Di- 
cendo Anafiagìo Bibliotecario (a) nella Vita di Fabian<f¥apì, che « 
bic multai Fabricasper Cxmeteria fieri prue epit 5 ed aftermando il 
Venerabil Pietro {b ) , che anche il Principe degli Appofloli ne edir 
jicaflc in Roma : Numquid per viginti quinque atmos , quibus iftt- 
mx Petrus Apoftolus fedit , abfque Tempio , vel Ecclefia idefi 
Orationis domo , vel parvo faitem Oratorio fuit ì Nonne ut geflorutu 
f 'eriet veraciter tiarrat (fi tamen prxter divinum Canonem geflis 
aliquibus ajjenfum datis ) , primus ipfe Princeps Apofiokrum Petrus 
in Urbe , Orbis capite , Tcmplum Chrifio inter innumcra Gentium 
Tempia conflruxit , &jaxta quod Beatus , & Magnus Leo nobili 
* fcrmone pronunciat ; Trophaeum Crucis ChriAi Romanis arcibus ijci- 
vc\it ^ Nonne tir nos ipfit Komx pofiti , frequentcr vidimus inCry^ 
ptis antiquifiima Oratoria , & Aitarla , qualia eo tempore fieri po^ 
rerant , qux ab eodetn Apoflolo conflruSa , & fbnSificata ficuti per 
fiicceffioncm fama confenfiens , & celeberrima proteftatur , in mo~ 
ttumentum tantx San&itatis Fidelibus ofiendantur f & ah eifdem 
Fidelibus dttlcijfimè , ac devotijfimè ofculantur ì Quelle clTendo le 
Chiefe , delle quali forfi difeorreva Tertulliano (c) col dire , che i 
Gentili bramavano i Criftiani fubmotot non modà limite , verum 
omni Ecclefix tclio 5 e delle quali Eufebio (rf) favellava , fcrivendo ; 
Anno ip. Imperli Diocle%iani menfe Dyfiro [qui a Romanis Martini 
nominai ur , cum falutaris Dominicx Paffionis Feflumjam prò foribus 
effet t, omnibus in loci s per Imperatoris literas paUm indiSum fuit^ 
ut tum deturbarentur Ecclefix, foloquexquarentur , 

XXXI. Tra le altre Fabbriche , che faceanll ne’ Cimiteri » 
vi erano gli Orator] , tic’ quali fi faccano i divini Sagrifìc; , ft- 
condo Paolo Orenchi (e) nel dire ; Cum tot , & hi quidem prx/ian- 
ies Ecclefix Ducei , longas interdum m^ps in Cxmeteriis deliten- 
do trahere cogerentur , futimque munus , prout tempus diUabat , 
Jìttdiofe illorum quifque obiret 5 extabant ipfiis in Cxmeteriis ORA- 
TORIA hatid panca , facr.ornm ufui Myfieriorum prò Chrifiianortm 
labore , ac ftudio dicata . f^od quidem non modo pofi reddltam Ec- 
clefix^cem preflari contigit , cum Tempia nobilifiìma fupcr ipf»- 
ntet 9 meteria conflruUa , ereffaque fuerc j fed fune potiffimun^ 
• . £ 4 cum 
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fìinejlìjjìmd trdhiic vìgerent ptrfccutionum procelU . Volendo U 
Cardijial Barorào (a) , che qucm' Oratorj fodero flati come tan- 
te antiche Cappelle , che oggidì noi abbiamo nelle noflre Chic- - 
fc : Feteres loca illa , qux noi Capellat dìcimus , Oratoria dicere 
confuevere. Volendo di più , che i racddìmi Oratorj fode- 
ro li Acffì , che ì Cnhiculi , fondato su quelle parole , che fi 
leggono nela Vita di Simmaco Papa : Fecit autem Oratoria duo 
SattSi Joannis Baptifid , & SanSli Joannis Evangelifix x infra quo», 
rum Confejfionet fecit arctts argenteos penfxntes librai jo. qnd'jtbU 
tuia omnia , a f andamento per feS a confiruxit . Dove , quelle fàb- 
briche f che in primo luogo fi chiamano Oratorj , in appreflb fi 
dicono Cubiculi. 11 che può aver luogo nelle primitive Chiefe » 
come meglio fpiegheremo nel Paragrafò fegueme : non già ne* 
Cimiteri , dove i Cubicn/i cran diflinti dagli Oratorj , come or 
ora foggiungeremo . Laonde per adeffò diciamo , che ne’ Cimi- 
icrj antichi gli Oratorj eran luoghi,dove fi facean da’Fedcli leloro 
proprie Orazioni , tccondo il detto di S.Agòflino (b) . In Oratorio 
nemo atind agat, nifi id ad quod faSam efl, unde & mmen accepit . 

• XXXI I. Credo io bensì , che in quelli Oratorj fodero flati 

gli ALTARI per la celebrazione de’ Divini Sagrificj , come po- 
co fovra Paolo Orenghi dicca ; i quali erano collocati fovra le Re- 
liquie de’ Santi Martiri ( onde poi nacque la confuetudine > di 
collocarli le Reliquie negli Altari confcgrati ) icggendofl nell^ 
Vita di San Felice Papa , e Martire t Hlc conflituit fitpra fepuU 
tra , aHt memoriat Martyrum Mijfas celebrati . Che perciò , dove 
non vi eraiK) quelk Reliquie , non poteano ergerli Altari , co- 
me abbiamo dal Concilio Cartaginefe IV. (r) : /trm placuit , nt 
Altaria , qua paffim per agros , aut viat tanqnam Memoria Marti- 
0 um conflituuntMr , in quibus nullum Corpus , aut Reliquia Marty- 
rum condita probantur j ab Epifeopis, qui eìflem lodi prxfnnt , /» 
peri potefi,evertantur.Et omnino nullamcmoria Martyrum probabili- 
ter acceptetur,nifi aut ibi Corpus, aut aliqux certa Reliquia fini, aut 
ubi origo alicujus habitatìonis , uel pofftpionis , -ucl paff onis pde- ^ 
lìffima orìgine traditur . ^iamandofi perciò quelli AUari Memorie 
de' Martiri , come predo Sant'Agofiino [d) fi legge : Nos autem 
Martyribus noftris non Tempia pcttt Diis, Jed Memorias fteut ho- 
minibuf mortuis , quorum apud Deum vivunt Spiritai , fabricamus'^ 
e come il Cardinal Baronio (f) dicca : Cumque ipfa Altaria Scpulera 


Martyrum effe viderentur , ac fubinde eadem praclara M^yrum 

•itW, 


Martjrolo- 

gium Roma- Memoria hahcrentHr f qua eadem ex confa fuperadiptate itW , Ec- 
mm, . ' ; - tk- 
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tlepd i atque Martyrum Mentorù dicebantHr . 

XXXIII. Oltre agli Oratorj , cd agli Altari , erano ancora. 
ue’Cimitcrj i CUBICULI , ne’ quali i Corpi de’ Santi Martiri 
col loro Sangue fi collocavano , ficcome Paolo Orenghi («) , de- (fa) Tom.l. 
icrivendo il Cimitero Vaticano lo rapporta , col dire : ,, Ubi Xorna Subtoty 
y, enira humus ad nova jacenda fundamenta e profundo lìnu rancM pag. • 
,, egrederctur , fere iniiuinera Defunflorum Scpulcra , Ora- zzo. 

„ toria , necnon Cnhicula una cum loculis circum circa difpofitis , 

,, aliorujn indar Cameteriorum repcrta fuere. Exornabantur 
yy autem Cubicula ha quibufdam San^orum Imaginibus, &non- 
yy nullis y qua ad Chriftiana rei pertincnt hifloriam , pi^uris .... 
yy In eorum enim quibufdam Ipirans , & vivus quodainmodo 
yy Sanguis repcrtus , ejufdem prò ChriOo effufi , ac perpeffi prò 
yy fide Martyrii , manifellum Jntuentibus prareferebatindiciutn.. 

Da’ quali luoghi ebbero il nome i (Aierici Cubicularj y che aveano 

de’ medelìmi la cura , come il Cardinal Baronia (b) l’ afferma col (b) Loc- dt. 

dire; Eodem fenfu etiatn a Cubiculo difli funi Cubicularii iidetn , 

quos nos modo dichnus Capellanos : fteque acctpias illa verba huti 

£,eone Romatto Pontifice , quibus dicicur : HIC ENIM CONSTI-; 

TUIT, ET ADDIDIT SUPER SEPULCRA APOSTOLO-i 
RUM EX CLERO ROMANO CUSTODES , QUI DICUN- 
TUR CUBICULARI! . Con infcgnarc ancora Paolo Orenghi (c)y (c) taC. ti% 
che quelli Cubiculi erano ornati di varie pitture , giuBa i Ra- 
mi , che egli in diverh luoghi ne rapporta : deiineai^oli a fomi- 
glianza di Camere > o dr Cappelle , e delcrivendone uno nel Ci- 
mitero PonEano nella maniera > che Eegue : ,,Ejurdcm Cubicu- 
„ li oflium , arena undique collaplà , dcprelTum , depravatum- 
yy que ccrnìrur .... Porro memorati Cubiculi longitudo palmoruni 
y, ij , altitudo totidem, latitudo io. cum ‘dimidio fupputantur : ' 

j, Unicum arcuatum Monumcntum ibidem e regione oflii cerni- 
„ tur , quod menfuram longitudinis palmorum 7 , latitudinis > & 

,, altitudinis pariter j.Si feinis,-profunditatis 4. cxhibct, atque ab 
,, hum3,& furlum palmis duobus,& dimidio prominet. Sub ipilus 
„ Monumenti arcu pi^a navis afpiciebatur , qux forte recolen- 

y, dain Propheix Jonx hifloriam reprefentabat In eodem ' 

,y Cubiculo alia 10. numero Alonumcnta extanc, tria nimirum 
^ hinc inde in quolibet ex duobus integris parictibus , unum au- 
y, tem fupra Monumentum arcuatum patct , & tria infuper ia- 
jy teralia in ejufdem Cubiculi planitic cxcifa , ac lapidibui con- 
,, teiBa futu : c]uq(um unum , quod è conlpl^u arcuati ccrnitur 
■« loa- 
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loiigitudinis cft palmorum circiter 7. laticudinis,^. rdiqua lon>. 
gitudinis cjufdcin , & Jacitudinis hinc inde ab ip/iurmec arcuati 
Monumenti lateribus , portam rcfpicicntia , cxiflunt . Toiro 
Cubiculi cju/ilcm tholus multiplicibus pidurù cxornatur : in 
media enini parte veneranda Evangelici Paftoris imago , dilc-* 
tìam oviculam Aiper humeros gcflaiuis , coloribus cxprell'a_» 
confpiciiur . In (juaiuor ejurdem tJioii partibus quatuor itidem 
„ anni Tempora imaginibus quibufdani pidoruin nianu ingcniolc 
j, iliic adombrata imuentium ocuiiscxhibentur . In /ìngulis vero 
sj ipiìus tholi angulis qusdam imagunculc Tulpiciuntur , cjuae al> 
t, tcra mnnu fi ondes , ibi paflìm cxilientcs , conungunt , altera 
^ „ vero quidpiam cominent Dal che appai Jfee, che i Cubiculi 

predetti erano grandi, ed a fomiglianza delle noflre Cappelle . 

XXXIV. Vi era altresì ne’ Cimiteri il FONTE S ATTESI- 
FIALE , giacche coli i Pontefici , ed i Vefeovi amininiftravano il 
Sagramento del Battefimo,comc fovra nel Numero XXVIl.di Libe- 
rio Papa Anaflagio Bibliotecario lo dicca . E dalla Vita di Santa^ 
Cicilia abbiamo , che hcrtatu virginis Vakrìanus ad Urbanum Pa- 
faììi , cjiii fropter perfecutionem in Martyriim Sepulcris via Appi<t-» 
latitabat , veniens ab eo bapti'^atnr . Rapportando altresì Paola 
(a) Loe. eie. Orcitghi (a) , che nel Cimitero Vaticano anche oggidì il Sacro fon- 
pi:^. 2 2^;^ refi vede, dove fi vuole , diel’Apoftolo San Pietro avefic bat- 
- ' rezza to : Porro Cameterium Faticanitm Sacro, & Jalutari Baptifma- 
tis Fonte decorabatur , quo SanHijJtmi quondam Pontifices , ac ip- 
fetnet fortnjfe Apofiotus Petrus ad Chrijii fidem ultrò venientes , dùm 
acerliora inflarent Eccleftx tempora , de more abluebant . 

XXXV. CAMPANE in quei tempi , per convocare i Fedeli 
ne’ Cimiteri a’divini Sagrificj, non ve n’erano, ma i Vefeovi man- 
davano i Diaconi ad avvifare i Crifliani nelle proprie loro abi ta_ 
zioni,acciò ne’giorni fiabiliti per la Santa Meda fi conduccflcro ncj 
(b) De 'Antiq. ^uogo determinato , ficcome il Padre Mortene {b) l'alferma col di- 
Ecclcf. Bitib. rC" Primis Ecclefix SxcuUs nulla extitiffe anmcnciandx Sacr» Synq- 
Tcm.^. lib.l. A?”!* 7 veroftmiliàs exiflimamus, fed Epifeopus Diaconos per fìn- 
eap.z.nu.j. g>*ins Chriftianorum domus dirigebat , qui cunTiis Sacrorum Conven- 
. tuum horam verbo fignificaret . Che Icbbene Amalarico <fj dicefie*, 

• ok * Lignortm fonitu Cbrifiianum Populum congregari , quando la- 
^ ' titabatper Cryptas propter perfecutiones j pure Ciò li niega dai Car- 


fap\ 


rzi. 


dini.l Baronio (d), e sì perche non fe ne ritrova memoria ne’ ferir- 


' * ^ tori antichi ì sì ancora perche quello fuono non poteafi da lonta- 

5 . ««. loj. fgntiie , e porca efierc indicio a’ Gentili , 4 cvc i Crifliani fi ra- 


guna- 
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gunavano . Volendo altresì il Cardinal Sma (a) t che i CriftianI (a) De n.-i, . 
da fe aveano il fegno , dove fi folcano fare le Sacre Rauiianze j Lit/trg, lib.i, 
ed in qual tempo j ma quale foflè flato quello fogno , non è con-cap-il*».!*. » 

IO r Aliqutan. j'anè tcjfcram , f$ve pgnim fiiiffe , quo Cbrifiiani fe 
mutuo agnofeerene , & loca feireut , ae tempora Synaxeos perageu'* 
dx , certa fidei ret efl . Sed quale hoc ftgnum fucrit , tgnoramui . In 
a£lìs S. Cecilia dicitur , Valerianum S.Urbatum Pontificem reperiiffe^ 
qui ad vitanda! Paganoxum infidias latebat , figno , quod acceperat, ^ 

- ^andoquidem omnino necejfarium erat , ut mutua ìnter 
cictat, atque germani tas tonfervaretur ^ 
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PARAGRAFO IV. 

“l 

■ 

Della mamera come anticamente Jifab^ 

hricavano le Cbiefe . ’ 

• % 

» 

V • XXXVL Ara da Cofiantina Impcradore la pace alla Chié- 
J J fa t e laiciati i Cridiani nella libertà dì cflcrcìcar 
pubblicaincace la loro Cattolica Religione j fi abbandonarono i 
Cimiterj , ed incominciaronfi a fabbricare fovra de' medemi , ed 
altrove magnifiche CHIESE : maggiormenteche rifiefib Impera- 
dore con dare a’ Velcovi la facoltà di poterle lìberamente fonda- 
re t ordinò nel medefimo tempo , che dal pubblico Erario fi fom^ 
miniflrafic il bìlògnevolc per quelli Edificj , fic^ome Enfcbio Ce~ 
(i)Lib.2.-yitie farienfe {a) col trafcrivcrne l’Editto , lo tefiimonia dicendo : Ex- 
ConJlaHtim c. inde dn£ leges uno eodcmque tempore funt emifftt . . . Altera lex ^ 
4J. (pus. Oratoriorum fabricam infublime erìgi, & Eccleftas Dei tam la- 

titudine , quam longitudine ampliores effe pracipiebat .... litui 
praterea lex continebat , nè pecuniis largieudìs parcerent y fed ut ex 
Jmperialtbus Thefauris futnptus ad Adium Sacrarum extruSionem 
, depromeyentur . J^uin ctiam ad cujufeumque loci Ecclefiarum Anti* 

Jiites ijiiufmodi literx fcribebamur . 

XXXVll. Quelle nuove Chicle fotte varj nomi vengono pref» 
fo degli Autori appellate : alcune volte vengon dette Memorie de' 
Maniri,c.om<t fovra nel Numero XXXlI.dicemmo,a caufa che lòtto ' 
delie medefimc llavan ripolle le Reliquiftdc’ medefimi Santi Mar- 
tiri . A qual intuito anche Bafilitbe venivan primamente chiama- 

(b) Lib. i.te , come nel luogo predetto Sant' Agofii no lo dicea . Scrivendo 
tpijl.%. iUie&'ì Scut’Ambrogio (b) Ortus efi Sermo de Bafilica , quam cou- 

(c) In Epita- didit , Apofiolorum nomini dicanda . £ San Girolamo (r) fimilmen- 

^io Marcel- te : Apofiolorum , & Martyrum Safilicas fecretis celebrabat Oratio- 
U . nibus . Con aflcrmarc ancora San Gaudenzio (d) : Ut venerandas . 

(d) In tro 3 . SanSorum Keliquias haberemus , Deus nofier tribuit: deinde ut bane 

die dedic. £c- bonari eorum /nudare Bafilicam valeremut i, ipfe largitus efi . Ma_» 
fief. riflcttendofi poi , che il nome di Ac/ì/tVa dinotava un’Regio Palag- 

(c) Idb. 5. gio , come dice Sant' Ifidoro {e) : BaftUcs priùs voc&bantur Regum 
Òrìgim tìabitatula , unde & nomen habent i c fi ricava da quelle parole di 

(f) Cicerone Tullio (f) : Paulus in medio fori Bafilicam peni texuit iifdem anti- 
udykticum. re/Nmm 3 fiuto 'nome di vennero foltamo chiamate 
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;n Rojna le quattro Chie(è primarie di quella Capitale , cioè la^ 

Chiefa di San Gio: Luterano fede Patriarcale dei Romano Pontefi- 
ce : la Chiefa di San Pietro in Vaticano Sede del Patriarca di Co- 
flantìnopoli : la Chiefa di San Paolo Sede del Patriarca di Aleflan- 
dria i e la Chiefa di Santa Maria Maggiore Sede dd Patriarca di 
Antiochia , fecondo Domenico Magri {ai . ^ 

XXXVill. Talora vengono chiamate col nome di Tempj ,jjgg ‘ 
perche ivi al Sommo Signore fì fàcrifìca , fecondo il detto di Sant’ /M £/ì g de 
^Igoftino {b) ; Nec nos eifdem Martyribm Tempia , Sacerdotia , Sa- Dei c‘*P 
era , & Sacrificia conflituimus , quoniam non ipfi , fed Deus eorum ‘ 

nobis efl DeusMh perche i Gentili chiamavano Tempj i luoghi de- 
dicati a’ loro fallì Numi , c dove efli fagrificavano , come da- 
gli Atti di San Stefano Papa lì rileva ì Cùm ad MartisTemplum, ut 
facrificaret , addufius efl ^ rare volte i Fedeli li fervivano di que- 
llo nome ne’ tempi trafandati , per non convenire in quello con i p;gcclc*' 
Gentili , come Domenico Magri (e) va olTcrvando . lia 

XXXIX. Chiamavano ancora quelle Chiefe , come 

nel Concilio di Zaod/cea (dj IVa» oportet C/enas in Domiuicis panerei /g) j 
e come prelTo di Ruffino {e) di un Santo Vecchio lì legge : Tunefe- fjjaQj. cap zi 
vior , ft hxc , inquit , ita effe credis j farge , & fequere me in Do- 
mi ni mm . £ ciò , per oflcrvazione di Eufebio ij) , perche eranoai (f) Orat. de 
Sommo Signore confècratc : JBdes Sacrai , tir Tempia uni omnium laudibus Con- 
Dco , atqite univerfarum rerum Domino dicanda , cpnfecrandaque flamini . 
curavi t~i unde etiam Tempia , qua erant ei confeerdta , Domini 
nemen obtiuuerunt . _^od nomcn non ex hominibus , fed-ex ipfo om- 
nium Domino illisfuit impofitum , & propterea DOMINÌCd fujpt 
appellata . 

XL. Anche Oratorj venivan quelle Chicle chiamate > llante 
che in elTc lì facevano le pubbliche orazioni al Signore . CTndtJ 
Sant’yfgoflino (g)diceà I In Oratorio némo aliud ngat , nifi id > ad 
quod faélum efl unde & nomea acccpiti c San Benedetto (h) lìmiimcn- (h) I» Rega- 
te : Oratorium hoc fit quod dicitnr , nec ibi quicquam aliud geraturi Moncebo- 
aàt condatur . Expleto opere Dei , omnescum furano ftlentio excanc , cap. jz. 
& agatur reverenda Deo , ut Frater , qui vult peiuliariter orarct 
non impediatitr alterius improbitate . Alludendo a quello ancora 
Ruffino col dire in lode di Teodofio Imperadorc , che circumibat 
omnia orationum loca . Ancorché il Cardinal Btronio (/J volcffe , (') 
che lotto nome di Oratorj vcnilTcro le picciole Chiefe , (^quelle Martytol.fub 
che noi Cappelle clraiiiiaino ; Veteres loca illa ^ qux nos oapellos^ì^ i. Juiui 
drcimus , Oratoria diccrc confuevere . 11 che pure da Gio: Mabiilo- ■ 

Ilio 
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(a) Ad ann. nio (a) in un Tertaraento fi noti, che egli ne’ Tuoi Annali fienedet- 
j87.pag.174 tini traferive , col dire: In hoc Tefttmento tria EccUfiarum genera 
ferpetuò dìfiinguìt , nempe MATREM ECCLESIAM , qnam Eecle^ 
fia nomine femper diftinguit : BASILfCAS , qnx plernmque fnnt 
Mochornm^ & ORATORIA, qnx mìnores crani Ecclefut . 

' XLI. A fomigiianza degli Oratorj, che erano picciole Chielè, 

o piuttofto Cappelle , fecon^ il parlare del CardijuJ Baronia poco 
. fovra lodato, erano fi miiracntei > onde talora venivano 

quelle picciole Cbiefe col nome di Cubiculi appellate \ e perciò 
coirOratorj più delie vo'te fi confondeano , come anche il citato 
Cardinale rafTcrma col Ibggiungere j Eadem Oratoria appellajpe^ 
Cnbicula , feenndum ea , qut Salvator nofler apud Mattb. 6 . ait : In- 
tra Cubicnitm tniem , & claufo ofiìo , ora Patrem tuum . Habes bone 
votem eo fenfu ufurpatam a S.Paulino Epifi.x. ad Severum , in qua 
dum deferibit extruEum Tcmplum , hxc babet verba : Cubieula , 
intra Porticus quaterna longis Bafilic* lateribut inferta fecretos oran- 
tium , vtl in lege Domini meditantiim locos prnbent . Sic intelliget 
qnod iiber de Romanis Ponti ficibus babet in Marcellino : Sepultut efi 
in Cemeterio PriJlilU in Cubiculo cloro . Itemque in Symmacbo Pa- 
pa appellantur ipfa Oratoria Cubiculo , ckm dicitur : Pecit autem 
Oratoria duo S.Joannis Evangelica, & S.Joannis Baptiflu , infra 
quorum confejfonet fecit arcui argentcox penfantes librai yo. 
Cubiculo , omnia a fundamento perfeEa , conftruxit . Hac ibi , In 
•ueteri Pontificali , quodapud noi extat , manuferiptum , hoc etiam 
leguntur : Cùm venertt aliquii ad Sacerdotem confiteri peccata fua j 
jtt^at ei Sacerdos , ut expeSet modicum f donec intret in Cubicu- 
lum ad orationem . 

XLll. Anche Martir) vengono tal volta le Chielè appellate , 
fbl c 8 torneaci Concilio Calcedonefe (b) : Clerici , in Parocbijt , Mo- 
^ * nofierijt , aàt MAR TTRIIS conftituti , fub potefiate fuu ejui , qui 

in ea Gvitate eft Epifeoput . £ ciò per le Reliquie de'Martiri , che 
(c) In Nat. ad ivi li confervano. Pero , come ben olferva il Cardinal Baronia (c) 
Martjrologi- Greci /blamente praticata , e vaie lo fieflb 

um fub die 6 . ‘ Abatini , che la voce Confejfione ; ma con quella dififèrenza « 

Julii litt.E> ^ Martirio fi ellende in tutta la Chicfa j e U 

voce Conleflìone da’ Latini fi applica a quella parte folamente del» 
la Chiefa , dove fono ripofle le &cre Reliquie : Confejfio apud nos 
efi idem quod apud Gracoi Martjrium , quamvit non idem prorfut 
apud inoi , qui apud noi earum vocum fenfui fit : ndm Cruci Mar- 
iyrii nomine nonnunquam totam Bafilicam Martyribut dicatam ap- 
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ptllatit . . r . Lathiì verà ( /jHOs vlderìm ) pantm taatitn iltam in^‘ 

EccUfta ubi condita funt Riliquia fub Altari ,<non ipfam hutgroM 
. EccUftam,appellant ConftfJÌQmm ; Hoc itaqtte fenfn lìbor de Romanit 
Pomificibuf in Hilario Papa ait : In Oratorio SanHa Crucis fecit Con- • 
fijjìonem , ibi pofnit Lignum Domini : in Confefflone fecit argenteas 
januas .... Pluribus ibidem de Confejjionc falla in Oratorio S.Joannis 
Baptifìa , & alia in Oratorio S.Joannis Evangelifte . In eodem /i«- 
fh idem liber in Xifh bis verbis ; Fecit Confeffiùnem SanSi Lw*^ 
rcntii Martyris cùm columnis porphyreticis j CP’ ornruit tranfendaiHt 
&" Altare , & Confeffionem Sanili Laurentii de argento puriffimo . 

XLllI. Il nome poi di C&iV/itè fldcomaifèmpre a’Luoghi Sa« ^ 
cri comune , per dinotare l'unione de' Fedeli in uno fleflb luogo t 
giacché al dire di San Cipriano (a);Ecclefia efl Plebt Sacerdoti adu- Eib. 4. 
nata , & grexfuo paflori adharens ) o come Niccolò /. Sommo Fon- Epifi. p. ad 
teficc (i) aflèriva : Ecclefta efl Catholicorum , fek Fidelium Congre- Florentium. 
gatio . Con affermare lìmilmente il Vcncrabil Btda [c) che Ecclefia (b)iV»c«/à I. 
et Synagogagraca nomina funt , & unam , eandemque rem latini de confec.difl. 
fignificoMt, idefi CONFENTUM PLURTMORUM AD INFICEM. i.cap.%. 

E perciò Crino Signor noflro dall'Appofblo San paolo (d) vien det^ (c) In cap.%, 
to Capo della Chicfa : Chrifins Caput ejl Ecclefia : ipfe Salvator proverbìor. 
Corporis ejus . • • . Et Chriflus dilexlt Ecclefiam , & tradi dit feme- (d)/idEphe- 
tipfum prò ea , per dinotare , che egli mediante il Tuo preziohffi» fiot $.ver.ij. 
mo Sangue ha radunati in uno tutti i Fedeli da lui redenti . 

XLiV. Lalciato però il nome di Chiefa da parte , e venen- 
do alla maniera , come anticamente le Chicle predette fi fabbri- 
cavano , diciamo , che effe alla fomìglianza del Tempio di Salo^ 
mone fi ergevano , con avere per Io più il profpetto aU’Occiden- 
tc ( come oggidì è firuato il Duomo di Napoli ) , acciò il popo- 
lo nell entrarvi riguardaffe all’Oriente . Onde nel libro delle Cofti- 
tuzioni Appofioliche fi legge {ef. Ecclefia fit longa ad inflar Navit, (e) Conflitu- 
aa Orientem converfa . £ come y^»t’///rfore f/) infognava ; Antiqui ^ioniApiioli’' 
quando Templum eonflruebant , Orientem fpedabant aquinoSialem ,cbe lib a. c.S. 
ut qui deprecarcntur , reflum Afpìcerent Orientem . In qual Iònio Si- (fi Lib. 15. 
donio Apollinare (^) , defcrivcndo la Chielà , che San Pallente Vc-orig. cap.q.. 
Icovo di Lione fabbricata a vca , tra il molto aflòrilce : (g) Idb. z. 

■^des celfa nitet , nec in finifirum , Epifi-^^' 

‘ Aut dextrum trahitur ; fed arce frontis 
^ Ortum prò f pici t xquino&ialem . > _ . 

Bensì una tal regola non era comune a tutte le Chicle ; s'eggendo 
Roi , che delle quattro primarie Bafilichc, che fono in Roma, niu- 
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na di eflk è fabbricata eoo quefla ficuazione : ri/guardandon' nelle 
Cnicfc di Sa» Pietro , e di Satt Gio; Latcrcno l’Occidente , in quel- 
la di San Paolo il Mezzogiorno , ed in quella di Santa Maria Mag- 
giore il Settentrione . 

XLV. Di poi il Tempio li dividea in cinque parti , come og- 
gi lì pratica prellb de’ Greci ; la prima delie quali eia 1' Atrio , o 
lìa il portico fuori dì detta Chiela , ornato di colonne , e munito 
di cancelli , come nelle quattro Balìliche di Koma ù olTerva . Do- 
ve in tempo di Quarefima Davano 1 pubblici Penitenti del primo 
ordine, e che Piangenti fi chiamavano, come San Gregorio Tauma- 
turgo («), dclcrivendo i gradi di coDoro , rafferma, col dire; 
plettts , (evi LuSut efi extra portam Oratorii , ubi Peccatorem fian- 
tem oportet Fideles ingredientes orare , ut prò fe precentnr . E qui- 
vi era il pozzo dell’. acqua colle Tue conche , dove 11 lavavano le 
mani quei , che entravano nella Chielà , come San Paolino (b) a 
Severo Vefeovo di Napoli lo fcriveva col dire : 

Sonda nitens famulis inter lucit atrio lymphis 

Cantami , intrantemque manus lavat amne mini fin . 

Con efrerfi poi introdotti in loro luogo i Fonti dell* Acqua bene- 
detta . 

XLVI. La Icconda parte del Tempio era il Marcete, olia 
l'Aula , in cui per tre Porte collaterali ( come nelle Balìlichc di 
Roma li veggono ) dall’Atrio 11 entrava una in mezzo più grande, 
c due a* fianchi più piccole ^ e quivi Davano i Penitenti del fecon- 
do Ordine , chiamati gli Uditori , con i quali anche Davano i Ca- 
tecumeni Dix) al fìnc del Vangelo , per eD^ere ìDruiti ne’MiDeri di 
noDra falute ; foggi ungendo 5««G’regor/o Taumaturgo : Auditio efi 
intra portam in portico , ubi oportet , eum qui peccavit fiare 
ufque ad Catcchunicnos , & illinc egredi . Poi, finito il Vangelo, 
il Diacono dicea ; Si quii Catechumenus efi , exeat forai , come li 
. raccoglie da Sant' Ambrogio (r) , che dice ; Dimiffit Catechumcnii, 
Sjmbolum aliquibui umpetentibut tradebam ^ e come Amalari- 
. co (d) efpreffamente l’infcgna : Tempore enim , quo Sacerdoi in- 
- tipit confacrare Corpui Dominicum , dicendnm efi a Diacono pofi 
Evangelium : ft quii Catechumenui cfl , proceda! forai . Credendo 

10 altresì , che in queDa parte dei Tempio erano gli Amboni , a 
fieno i Pulpiti , donde fi leggeaiio l’ EpiDola , c 1' Evangelo alla 
prelènza de’Catecumeni ; e dove , dopo , efferfi partiti coDoro , 

11 Icggcano i Sacri Dittiti . 

XLVII. E per quello , che agii Amboni polTa Ipcttarc , fia 

bene 
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bene faperli > che anticamente in ogni Chiefa ve' ne erano due ; 
uno più pìccolo , d’onde leggeali l’Epiftoia , ed un altro d’onde 
fi cantava l’Evangclo , e tal volta fi leggeano i Dittici . Dicendo 
guanto agli Amboni il Padre Martene (a) : /» /lomana S.Clementis (a) De 
£cclefia , qux omnium Urbis efi antiquiffifmi , tres babentur Ambo- tiq.Eccle. Rit. 
ves , duo in cancellis dextrit , unns fcilicet prò Epifilla verfus Al- Tom i, lib.t. 
tare , alius prò legendis Prophetiis verfus Populum , tertius in fi- cap. 4. art. 4. 
nifiro paulò altior 0 Cf honoratior prò Evangelio . Et fané , fi Ano- num.j.& art. 
ttymo Turonenfi in filo MS. Jpeculo Ecclefia credimus , Epifiola de- i.num.z. 
bet legi in inferiori loco , Evangelium verò in fuper tori Pulpito . . \ 

Eocus legendi Evangelium defiinatus erat Ambo , fed co , in quo le- 
gebatur Epifiola , paulò altius , & ornatius . E foggiungen- 
do (b) quanto alli Dittici ( che erano le Tavolette , dove erano (b) Lo fieffo 
Scritti i nomi di coloro , che doveanfi rammentare nel memento loc.cit. art. S. 
della Mefla ) : Cùm Sacerdos ad eum Canonis locum , quo faciendanum.l 6 . 
erat Commemoratio pervenijfet , Diaconus , acceptis Sacris Dypti- 
ehis , five Tabellìs , in quibns commemorandorum nomina deferìpta 
erant , eapublici recitabat ... Id autem quibufdam in locis facie- 
bat ad Altare , quibufdam in Ambone . Dicendo anche San Girala-' 
p,o (c) , quanto a queflo particolare : Publicé Diaconus in Eccle- (c) fn S^e- 
fia recitar offerentium nomina j cd ìnfègnando altresì S. Gio’. Grifo- chielem cap. 8 . 
forno (d) ; Diaconus in circuitu Sacram Menfam thurificat 0 nude- (d) InLitur- 
funSorum , ac vivorum dypticha , ut illi lubet , percurrit . ' già . ' 

XLVllI. E quanto a quelli Dittici , oITcrva il Cardinal No- 
ris {e) , che cflì prefero l’ufanza da’Fafli Conlblari , ne’ quali i (c) In differt; 
nomi de’Confolì erano ferirti a caratteri d’oro in alcune Tavolet- Hifior. de V. 
le di avorio , come ricavali dal Codice Teodofiano , in cui fi leg- Synoda cap. g. 
ge un Editto di Pdlentiniano , e di Teodofio dell’ anno ^84. code 
parole feguenti : Jllud autem Confiitutione folidamus , ut , exceptis 
Confulibus ordinariis , nulli prorsAs alteri auream Sportulam , Dy- 
pticha ex ebore edendi facultas fit . Càm publica celebrantur officia 
fit fportulis nummiis argenteus , alia materia Dyptichis . Anche 
talvolta erano di avorio i Dittici Ecclefiadici , come Fortunato (f) (() Lib. ib. 
nel barale di S. Martino Vefeovo di Tours lo dicea : car. 7. ' 

Nomina vefira legant Patriarchis atque Prophetis , 

Cui hodie in Tempio Dyptichus edit ebur . 

Ma per k) più eran di pergamene , ne’ quali , fecondo il Cardi- 
nal Bona (g) , fi fcriveano in primo luogo i nomi di tutti quei Ve- (g) De Reb. 
feovi , che con fama di Santini aveano quella Chielà governata • Liturg. lib.x. 
Indi fi fcrivcano gli uomini iiJudri in quei tempi viventi , tra'rap. la. 
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quali il Romano Pontefice , e Tlmperadore , e tutti coloro , che 
arcan data l’obblazione in quel Sagrificio . Appreflb fi mentova* 
vano coloro , che avcano conferito qualche benefizio a quella 
Chielà . Leggendoli quanto ai pruno negli Atti del Concilio Co* 
fiantinopolitano li . , che gridando il Popolo : Dypticha Amboni , 
fMi non loquitur » Manithent efl , Gio: Patriarca per foddisfarlo 
glie li fé leggere allora quando concorfe tutta la Citth : Pofl le- 
Qìonem San8i Evangelii ex more Sacra Mijfa finita , & jannit 
elaufìs f lesione juxta confuetudinem faSa, tempore dypcichoruni 
foncurrit omnit multitndo cim omni filentio cirtnmcirca /tifare , & 
audiebat . Et càm folnm leSa fuijfent a Diacono pradiSarnm qua^ 
tuor Syaodorunr f <T SanSa memori/t Archi epifcoporum Euphemii f 
Jdacedonii , & Leonit nomina , voce magna naiverfi clamaverunt ; 
Gloria tibi Domine . 

XLIX. Ritornando poi alla terza parte del Tempio ( la qua* 
le con i cancelli dal Narcete lèparavafi ) , quefta il Naon , o Ila 
la Narue delia Chielà appellavafi , dove lùvano i Penitenti del ter* 
zo Ordine i che Profirati fi diceano ) e che anche ufeivano colli 
Catecumeni della Chielà , reflandovi folo quei del quarto Ordine, 
che Confìfieuti venivan chiamati , e vi duravano infino airultimo 
della Mefià cogli altri Crifiiani , ma con elfoloro non fi comuni- 

fa) 2)e Pm- cavano i dicendo di quelli S. Gregorio Taumaturgo (a) : SubjeSio 

tùtemtiunL^ autem , feti fuifiraOio efi , ut intra Tempii portam fians , cum Ca- 
CradibusCan. teebumenit egreditur , Cougregatio , feà Coiififientia efi , ut cùtn 
1 1. Fidelibus confifiat , & cum Catbeeumcnis non egrediatur . Pofire- 

mo efi Participatio Sacramentorum . Dopo quelli Penitenti veniva- 
no gli altri Fedeli , divifi gli Uomini dalle Donne , e le Vergini 

fb) fIom.3.S- dalle Maritate : dicendo Origene (b) a quello propofito : Venie 
in Mattbnnm. ad nos traditio talis , quafi fu aliquit locus in Tempio , ubi Vtrgi- 

nibus quidem confìfiere licet , & orare Deum . Experia autem 
thorum virilem non permittitur in eo coufifiere . 

L, La quarta parte del Tempio era l'Abfida, che anche Tribù- 
(c) Part.y. K4 vien chiamata iill’/tóare di /"/«ri (c) nel fiio Trattato de’ co* 
r.4> pag. 1 15 . fiumi degl'lfraeliti , e de’Crifiiani: Era quefla una volta di Cuna pi à 
ha/fa della Chiefa , che dinominavafì Conca, come fiuta in forma di 
Conchiglia, ovvero /dbfida, a cagion delParco,cbe dinanzi n'era il ter- 
mine . driamavafi quefia efiremitd della Chiefa Tribunale , perché 
nelle Bafilitbe profane era quello il luogo crve fiavalcjjifo il Magifira- 
to : fedendo quivi il Vefeovo colli Sacerdoti , e perciò Presbyte- 
TÙ da poi comuaemeote appellato , e io tal luogo nel tempo 
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de/Ia Meda , e de'dirin! Uffia; non età a’ ftcolari permefb J'ar- 
vicinarvifi , ma foltanto ndl' atto dell» Santa Communionc . 
i\vendofi dal Concilio li. di Tours («) : Ut Imcì ficus Altare , in (a) ConcìUa 
quo SanSa Myfleria celebraittur , inter Clericot tàm ai Vigilias » li. Turonenfi 
quam ad Mijfas ftare pcnitàs non prafumant f fid pars illa ^ qua a ean.J. 
cancellis verfus Altare dividitur , chorit tantAm pfallentittm p<f 
teat Clericorum . Ad orandtm , &• communi candum laicit , & fa* 
minis pateant SanHa SanSorum , fflèndofi anche ordinato nel 
Concilio Romano fotto Papa Eugenio II. {h ) , che nulli laicorun» (b) Concilio 
iiceat in eo loco , uhi Sacerdotes reliquique Clerici confìflunt , quod Romano fui 
Preshyterium nuncupatur , quando Rtìffa eelebratur , confifiere , tst Eugenio II. 
lìbere , & bonorifici poffint Sacra Officia exercere. £ quid il Ve-can-jj. 
fcovo avea nel mezeo la fua Sede più alta , come dice S.Ambro- 
gio (f) ; Nunquid aliud interpretatuT Epifcopus fuper ifpeSor i (c) De dign. 
Maximi càm in folio in Ecclefia editiore fideat : ed àlV intorao Sacerd. ci^.6. 
Taveano i Sacerdoti , con dimorare all' impiedi i Diaconi , fe- 
condo leggefì nel libro delle Conituzioni Appofloliche (d) ; In me- (d) Lii. t. 
diofìt fidet Epifcopi , ad cujus utrumque latus confìdeant Presby- cap. 6l. 
ieri : & Diaconi affiflant fkccinti , & expedi ti , Con dire ancora ■ 

S. Girolamo (e) : Cxterum , etiam in Ecclefia Roma Pretbyteri /e- (e) Epifi. 

dent y cSffiant Diaconi i licit paulatim y increbefientibus vitiis y 8y. ad Èva- ‘ 
iwcr Presbyterot , ahfinte Epifiopo , federe Diaconum viderim . grium . 
Volendo altrui Edmondo Mortene {f)y che la Sede del Velcro- If) De An^ 
no (òtto dell’ Abfida veniva ad eflère : Sedes Epifcopi medio in tiq.Ecclef.Ri^ 
TempU erat confiituta , fitve in ABSIDE Ecclefia ... In ea tan~ tib. T.lMb.u 
quam in fkblimioti tbrono fedebant Epifcopi y affiftentibus bine inde cap. art.g. 
Pretbyteris in humilioribus fibfelliù , & adftantibus Diaconit in num.j. 
vefie candida . 

LI. Anzi Giufeppe Bink.amo (g) in ilpiegando quella quarta (g) Origin, 
parte del Tempio { in cui folevafi per lo più delineare a mufai- Ecclefiafi. lib. 
co l Imagine del Salvatore , come in tutte le Chiefe di Roma & • 8.cap.6.$.io. 
vede , a caufache confagrando S-Silvefiro Papa la Chielà Latera- 
nenfe in onore di San Gio: Battilla, che è la prima Bafilica , /ma- 
go Sahjatoris in pariete depiSa Populo Romano apparuit , come nei 
Breviario fotto il dì p. Novembre fi legge ) è di parere , che ' 

Troni eziandio le fedie de’ Preti , colJi cfillenti , fi chiamaflèro , 
non altrimenti j che la Sede del Vefcovo ; j^omodocumque aiitem * 
resfe habeat , id certum efi , Thronum Epifcopi , cJr Tbronos Pres- • 
byteroTum ejus ad utrumque latus in hac Ecclefia parte in fimicir^ 
culari forma ultra Altare femper fuijfe poficot. Olim enim Sedes Epi- ■ 
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fcopi t & Preihyler»Hm eeujunSé ertati, eir UNIFERSM "fHRONl 
VOCANTUR , ut ex Eufebii deferipttoue Templi Paulim manife- 
« jlum ejl , qui ipfum Thronos allijjtmos in honorem Presbyterorum , 

five Ztoliorum Populi , hoc efl , Epi fcopi, & Presbyterorum junSim 

(a) lÀi. IO. diJ^fUiffe . Con chiamarfi da ciò i Preti preflb Eufehio (a) Sacer* 
ffiftor, cap. J, doti D£L SECONDO TKONO , nel mentre rapporta l’Ordi* 

ne , inviato da Cofiantino Imperadore a Crejlo Vefeovo di Siracu- 
fa , acciò fi conducefle in Aries , con due altri del fecondo Tro> 
t tao , che dice egli : ,^uoniam plurimos ex diverfìs , ac prope in^ 

finitis locis Epifeopos in Urbem Arelatenfem intra Kalendas Augufli 
juJlJìmus convenire^ ^ tibi quoque fcribendum effe cenfuimus , ut acre* 
pto publico vebicnlo a viro clarifjìmo Latroniano Correilore Sicilitt , 
adjunSis tibi duobus SECUNDI THRONI , quos tu eligeudos cu^ 
raveris , tribus itidem fervutis , qui in Itinere zmbis miniflrari pop- 
fini , intra eundem diem ad prttdiSum locttm occurras . Con chia- 

(b) Servi. IO. marji ancorala» Atonr papa (b) Sacerdoti del fecondo Ordine: 
ie^^adrag. Non fummos tantànt Antiftitet , aut SECUNDI ORDINIS SACER- 

Z>OTES , nec folos Sacramentorum Miniflros , fed omne Corpus Ec- 

(c) Lib, 4. tleftti oportet effe purgatum . £ Sidonio Apollinare (c) favellando di 
fttp, 1 X. Claudiana fratello di San Mammerto Vefeovo di Vienna , lo chia- 
ma Antiftite del fecondo Ordine ; ANTISTES FUIT ORDINE 
JNSECUNDO, fratrem [afte levans Epìfcopali . Con volere al- 

(d) Part. 1. trai Lodovico Tommafino (d) , che tra le Sedie Sacerdotali ve ne. 
tib. 2. ct^. 3. fodero (fate alcune più cofpicue deli’aitre per quei Preti , che 
uum.^* occupavano 1 maggiori UffiaJ nella Chiefa : il che ricava e^li da 

(e) 0 r«/. 2 O.qucUe parole ài San Gregorio Na-^jan^eno {e), allora quando 
andato a ritrovare San Bafilio , che era flato fatto Vefeovo , rìcu> 
sò fèdere nel luogo più degno del Coro : Cum ad eum veniffem , 
tr CATHEDRJE HONOREM , INSIGNIOREM.^E LOCUM 
JNTER PRESBTTEROS RECUSASSEM ^ non modo hoc meum fa~ 
Sum non incufavit , fed , ut debuit , cómprobavit . Dopo delle 
qua:i fbggiungc . Admonent autem Gregorii verba , hunc antiquio^ 
rum fupra recenfìores Preslytens honorem prope Aitate , & in ipfo 
naximè Sacrario obfervari potuiffe . Ibi enim circa eminentiorem , 
& ornatiorem Epifeopi Thronum Presbyterorum erant Sedes alia ^ 
onde ^ PRESBYTERIUM efl appellatum . Erat enim primi Pres» 
byteri , abfente , aut decumbente Epifeopo , Sacratifjimo Altaris mi- 
niflerio defungi . 

Lll. La quinta , e rultima parte de) Tempio ( la quale per 
altro era congiunta col Presbiterio , e foltanto per mezzo di un 
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velo dal medeilmò fi fepàrava ) eh il SanSti tgnSornm i e l’yf/té- 
re i fovra del quale il folo Velcovo celebrar potea , giuda il det* 
to deirAppoftolo San Paolo (o) : Tabemacnlnm faffitm eft primnm, (a) M Alle» 
in quo crent Candelahra , & Menfa , Propofìtiopainm , qn* dii- trcot ver/l 
eitut SanSa ; pofi velamcntum autem fìcundim Tabernacnlnm , quod a. 
dìcitur Sanila Sanfforum . . Hit veri ita compofìtit , infiori 2V» 
bernacnlo fetnpvr introibant Sqctriotet' Sàcrificiornm officia cete^ 
hrantes \ ìnftcnndo autem femel in anno folnt Snmmnt Ponti fex &c. 

Stando lòtto dell’Altare le Reliquie de' Martiri , ficcoine de’Ciini- 
terj fti deno più (bvra nel num. XXXII- Con eflèr eQ>ode alia ve^ 
duia quelle Reliquie dalla parte di fopra di detto Aitare , median- 
te alcune fenedre ferrate , che ri erano > giuda rinfegnamcnto di 
San Paolino Vcfcovo di Nola (b) . • - . ■ > (b) in Na- 

SpeSant de fuperit Altaria tota fenefirh ' p.S-Feli- 

Sub qnibus intut habent SanSornm Corpora Sedcm \ fi** 

Hamque & Apofiolici Cinerei fnb calice Menfa 
■ ' Depoftti placitnm C^ifiì fpirantis odorem , ■ -• 

£ perciò avvicinandoli il Sacerdote ali’ Altare , e baciandolo fe- 
condo l’ufo della Chiefà Romana , dice : per merita SanSorum , 
quorum Reliquia Me funi &c. non potendofi edì 'lènza Reliquie 
di Santi Martiri confegrare . Onde Sant’ Ambrosio i pregato da* 
fuoi a confegrarli una Rafilica , non potè farlo per mancanza - di 
Reliquie , lìccome egli lo fcrivc a Marcella fua forella , col dire : 

Cum Baftlicam dedicare vellem , mihi tanquam uno ore interpellare 
ceperunt dicentes j ftcut in Romana Urbe , fic Baftlicam dedictt 
Refpondi, faciam, ft Martyrum Retiquias invenero . In dicendo al- 
tresì il Cardinal Bona (c) ; Antiquijjima , tSr ubique accepta coth- (c) 2>e Re-* 
fuetudo fert, ut Martyrum Reliquia in Altarium confecratione adhi- busLiturgicit 
beantur , 'quoniam Animas fub Altare Dei Joannet in ceelis vidit ; Hb.t. cap.ip. 
eap.B. Apocalypfìs . ' • : • num.^, 

LUI. (^edo Altare però unico era nella Chiefà ne'primi lè- 
coli della noflra Crifliana Religione , perchè uno era il Vefeovo, 
che vi potcv3cclcbrarc,e gli altri Sacerdoti daH’ifteflb Vefeovo ri- 
ceveano la SacraComunionc,fctu» che efliì potelTero celebrare, an- 
corché lì trovaflcroin altre Bafiliche, o Cimiteri , perchè ivi per 
1 Acolito fé li mandava la Comunione : Onde Lodovico Tommafino 
(rf) dicea ; Non eft quod fiupeat, aut reftliat quii ubi dicimust unam (d) yetut , 
tantum eo avo celebratam fuiffe uno die Miffam , ubi & adeffent tìr Nova £c- 
Lpifeopo Sacrit operanti Presbyteri alii , & Commiuiionem pcrcipe- cltf Difcipl, 
jent , qua deinde aliarum urbanarum Parochiarum'Presbyterit rnifm Pert. i lib.z. 

* ^ J ttre- tap.ii.n.’j. 
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ttretw.f qui adeffe noapathijptnt , Gonfia: enim primù ilUs féunUtt 
UH<an in qualibet Urbe fniffe Ecclefiam , £T IN QUALIBE T EC- 
CLESIA UNUM EXCITATUM FUISSE ALTARE , & ai 
Attore quodlibet nnam , non ampiinst Mìffam celebratam die quoti- 
bet fuijfe , non f/ures . Pojlqnam autem ceperc in Urbe Roma pluret 
tnnfirui Paroehialet Eeclefi* » Preibyteri f,penes quot cura earum 
tra: , ab Epifcopo qnidem femper, nei eriu antea , Comntuuionem 
aeeepere , fed qua ad eoe per Acolytos deferretnr .... Et in bis Et- 
alefiis bapti%ari , fepeliri , agi ptnitentiam , non autem offerti 
morisfuit. Avendo incominciato Palladio t Vefcovo di Soifons 
(a) Ub. f S.Gregorio Papa {a), ad ergere più Altari in una nuova 
Epifi, Ko. ChieTa da lui 5d>lvicata : Ecclefiam confiruxiffe , atqiu illie trede- 
cim Altana colloca[fe , con dimandare al medeEmo Pontefice le 
Reliquie di Santi Martiri per mettervele dentro . 

LIV. Vi erano però in quelle Chiefe gli Oratorj a fomlglian- 
za di Cappelle j dove fi faceano le private Orazioni : vi erano i 
Cubiculi , dove fi collocavano le Reliquie de’ Santi Martiri , co- 
me nel numero XXXL t XXXIU.J 0 (piegammo . Con ef- 
Icre anche (òtto dell’Altare le Catacombe o fiano i Soccorpi, 
dove pure fi rimettevano le Reliquie de’ Santi « e vi fi potea col- 
le Scale liberamente caiare,come fi fa in Roma nel Soccorpo di San 
Pietro t ed in Napoli oggidì in quello di San Gennaro . In qual 
lènlb nella Vita di Saut'Ilario .Papa fi legge : In Oratoria SanS* 
Crucis fedi Confejfionern , ibi pofuit Lìgnum Z>omÌM ; in ConfeJJio- 
we fecit wrgenteas januas . 

LV. Aveano ancora le Chielè Cattedrali il Battiflerio , dove 
. fi battezavano i Fedeli , fenzache quelli potcfiè ritrovarli in al- 

tra Chiefa o Parocchia della Città , come abbiamo dal Con- 
'(bj Gap- 7* cilio Vcrncnlè (i) . Ut publicum Baptifierium in nulla Parocbia 
effe debeat > nifi ubi Epìfcopus confiituerit , cujus parocbia efi, nifi 
(c) Conctlto ji fKceJfisas ereverit prò iafirmitate i e fi comanda eziandio 

dal Concilio di Toledo apprefib Graxiano (e): Plures Baptiftna- 
Gratihnunu» Ecclefìa in una terminatione effe non poffunt , fed tantummodo 
\6. q. I. con. fubditis Capellis. E comecbè due volte l’anno foleano i Vc- 
^ fcovi anticamente battezzare, cioè il Sabbato Santo , ed il Sabba- 
to di Pentecolle , e talvolta un Fonte non ballava per la quantità 
(d) Edmondo de’Popoli , che concorrevano } folcano perciò eflèrvi più Fonti 
Mortene tosn, una iflefià Chielà , dove anche i Preti col perme(To , c licenza 
t lib.t.cap.t. de’loro Vefcovi poteano battezzare, ficcomc il Padre Mortene (d) 
art.z. num.j, rafifciB» «ol dire ; Parrb fropter, bapayrniorum .rnultitudinem , ^ 
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plures ttltqkanio Fontes hahthmt Saptìfteria . E (jurffi per Io prìi 
erano fuori della Chiefa , in qualche luogo apporre', ma fàcro, ' * ' 

come io Roma nella Chiefa di San Gio: Laterano , in Firenze in 
quella di San Gio: Baciina , ed altrove B olTerva : ancorché in al- 
tri luoghi foBero flati dentro rjflcflb Chieiè , flccome V Autor 
lodato lo foggiunge coi dire : ffujufmodi loca feu Saptffieria , ut 
flurimum erant ab' Ecclefiis diflinffa , Cr fèpanua tu patet non 
fotum ex S.Paulini epijlola 1 z.'ad Stverum , obi de ejus Saptifttrh . -, •. 

ita canit : • . . 


Dìves opum Chrijlt pauper fthi patera' Severut ' 

Culmina Sacratis Fontibus inflitult ' • ' . ' 

Sed etiam ex pervétuflo Màrtyrologio" Cfrbejen/i : Tn /Intilhdorb 

dedì catto' Saptifterìi , qui ejl juxtà Safilictm' S.Cermani Epifcopli 

Cr Gttifefforis . Idem videré'efl in pluribus Jtdlx Civitatibus ^ ut 

difeimus ex Mabillonii Itinere Sacro , in quo inter alia multa hoc 

lego : Ecclefta Novarienfts primaria in honorem BeatiJIima Firginiì 

dedicata , feparatum habet infigné Baptìfierium S.Joannìs Baptifltf. ^ ^ ^ 

uti Roma ; Fiorenti^'',' Ptfìi , ■ Pàrmm , Patazài , aliifque in locts l~- ' 

hortnullis . Plerumque tamen intra Ecclefta ambitum continebat 

Baptijlerium 'f ut infinltit pojfem eiemplh comprobaré ' ' 

' LVI. Era di vantaggio il Fonte l^ttefimale a ibmiglianza di 
un Urna o come una Torre rotonda , giuflachè dc’Fontidi San W Epifl. 
Severo Vefeovo di Napoli lo cantava S.Paolino Nolano (a) col dire: * nd Seve^ 
''Ifie duàs inter diverfi culmims Aulas 


"Turrito Fontem tegmine conflituit. ' j. ■ 

Con eflere ancora poflo in mezzo della Chielà , che pure roton- 
da era , Irccome li oflèrva in quello di San Gio: Lacerano di Ro- 
ma di cui Gio: Diacono (b) riférilce ; Fontes Jhnt rotundi inter 
columnas porphiretieas pofiti in medio Ecclefta > qua pulchra efl, ' 
rotunda , ubi Confiantini Tmperatorit Camera fuit . E come che 
per Immerfibne , e non' per Afperftdne anticamente bateezavafi , 
come dice San Dionigi Areopagita {e) ; Ter illtm Pontifex mer~ 
git i perciò bifognava calar come in un fcpolcrò nel Fonte , per ‘ 
clTcrvi bàctezzaco, come aflèrma San Lione Papa (d) : Sepulturam * 
triduanam imitatur trina demerfìo ; & ab aqui s elevatio refurgen^ 
i7s ad infiar efl de fepuicró^ con dover effere ignudi coloro , che fi * 
battezzavano, fecondo 'SinnVwirogto (e) nel dire: Ideo nudi ■ 
n'afcimur'ih faculo , nudi accedimus ' ad Lavacrum ì ut nudi quo- 
que & expediti ad cali janudm propéremus ^uàm autemincon- 
gruum efl , ut qitem mtdum mater genuìt nudum fufeipit Ecclefiof 
' C 4 di- 
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dives ÌHtrare vtlit in exbtm i Laonde rapporta fan Gio: Grifojlo- 
{a) 'BfìJì.i.iHo {») f che battezzando egli le donne fcparatamente dagli uo- 
mini in CoAantinopoli , e mandando l’ Imperadore i igherri per 
carcerarlo , le donne predette per il timore fuggirono ignude : 
HnUertt quoque , qun per illud tempus fe exuerant, ut bupti\arcn- 
tur , metugravioruminfidiarum nudn aufugerunt . Con elTere (la- 
to allora il Vefeovo alTiilito dalle Diaconede , e non gi!i da Dia- 
... coni f come quando battezzava gli uomini, giuda il Concilio Car- 

\ j M.11. j3gjjjgfjfg jv. (b) ; yiduéi, vel SanSimonìales , qux ad minijlerium 
bapti-^andarum mulierum elìguntur , tàm inJìruóÌA fine in officium , 
ntpr^Ht opto , & [ano fermane decere imperitat , & rujììcas mu~ 
tieres tempore quo baptijjmdn funi , qualiter baptlyuori refpon- 
dcant t & quaiiter Baptifmo •vivant. £ perche il Vefeovo non 
potea per la diloro gravità prendere di polfo gli adulti , ed im- 
mergerli tre volte nel Fonte , come facea colli fanciulli i nel 
Fonte predetto fi calava per tre gradini > c per tre altri fi faliva , 
(c) lib .tq • come Sant’lftdoro (c) Tafièrma , dicendo : Font autem omnium 
f*f'^^gloriartm erigo efl ^ cujus feptem gradui funt : tres in defeenfn 
propter tria , quibus renunciamui : tret in afeenfu propter trio , 
qua confitemur : feptimus veri is efl , qui tìr quartus , fttnilis fi- 
lio bominis , extinguens fornacem ignit , fiabilimentum pedum , 
fundamentum aqutt , in quo omnit plenitudo iivinitatis habitat cor- 
por ali ter . i. 

(dì De È LVll. iDopo del Battclimo era (olito darli alli Fanciulli la Sa- 
f era Comunione , come dice San Dionigi Arcopagita [d) : Ter il- 

■ itim penti/ex mergit , AJfumentes illum Sacerdotei .... iterum ad 
■ Pontificem ducunt . Jlle divino , & deifico prortit Unguento virum 

. . ./ fignans t SacriuiffimsCommuniouis par tic ipem faci t . Aveadoiaco- 

Òj Cipriano fe ) : Pofi Baptifmum Spiritus Sanilut accipitur ; 

^ drfic À baptixatis , &• Spiritum Sandum confecutis , ad bibendum 
et xm , Caiiccm Domini pervenitur . Qual ulanza durò nella ChieCi Lati- 

in / ( nella Chiefa Greca vi è ancora di prefente ) lino al princi- 

^h' s Secolo IX. ledendoli nell’ordine Romano (/) . Per ìUnd 

autem ttmpus parvulit prwidendum efl f ut pofìquam baptii^ati fu^ 
‘ rint , «eque laSentur fine fumma neceffitate antequam communicen- 

tur Sacramento Corporit ChriJU . 11 che ficcafi , fecondo Ugon di 
igi Lib.i.cap> Vittore (g) con intingere un dito nel Calice Sacro , e metterlo 
zo. ^ in bocca del Bambino : Pucris recens natis idem Sacramentum in 

fpecie Sanguinit efl miniflrandum digito Sacerdotis, qui tales natu- 
raliter fuggere poffunt . £ perciò nella Cappella , o altro luogo 

dove 
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dove era il Sacro Fonte > trovavafi ancora l'Altare in cui il Ve- 

fcovo confegrava , periodi comunicare (juc/li Fanciulli > come (a) Uh- 1. 

afferma il Padre Marteae («) col dire ; ,^ia recens regeneratì fole- cap.i. art. 2 . 

boM oiim flatim foji fufeeptum Baptifma Corpori ^ & Sanguini Do-mm. 14- 

mini participare j aliquid edam Altare in Sacris Baptifieriis vulgo > 

erigebantur , in quibus Mijfa cekbrari pojfet ad Communionem re- , 

natorum • ^ . 

I. LVllI. Anche la CreHlia lì dava immediatamente a’Fanciul- . 
li dopo il Sagramento del Bacte/lmo , come poco fì Sa» Dionigi 
Arcopagita dicca, e Saut' Ambrogio (A) anche l'afferma , con afferi- (b) Uh- J- 
rc i Jequitur fpirituale fignaculum ; quia pojì Fontem fuperefi ut de Saerameu- 
perfeSio fiat , quando ad invocatiouem Sicerdotis Spiritut SanSus tit . 
infunditur . Pofi hoc quid fequitur ì venire Jìabes ad Altare . i. pcx- * ■ 

ciò anche neli’antichc Chiefe vi era un luogo , che Confignatorii 
addimandavafi dove il Vefeovo la Crclìma facea , lìccomc il Mar - 
tene (c) lo teflimonia coll’ efempio della Chiefa Napoletana dicen> (c) Toni. 1. 
do : Refìat , ut de loco ad confi/maudum affiguato , brevi aliquid de Antiq. Bc- 
dicamui . Jdquibufdam in lofiterat a Baptifìcno feparatus , dice- el-Ritib.Tont- 
baturque confignatorium , quale illui erat , quid in Neapolitana i.Ub.i.cap.i- 
Bcclefta confìru.xit Joaunes ejnfiem Civitatis iuitio StculìVil. An- att-iMm-ll- 
tiftes , quod deferibit Joaunes Diaconus iu gefìis Epifeoporum - 
Pteapvlitanorum . 

LlX. Mancavano però nelle Chiefe i Sepolcri : attelbche i 
difponcndo la Legge delie dodici Tavole di non Icppellirli Morti 
nella Citili ; Hominem mortuuru in Urbe né fepelito , ueque urito * ' 
anche i Crifliani uopo era rcppelliriì ne’ Cimiicrj , che erano fuori 
di Città ) c poi coir andar degli anni fuori delia Bafìlica , in qual- 
che luogo feparato , come li ha dal Concilio lidi Bracurt (1/) : (d)Gw».i8, 

Placuit , ut corpora defungi orum nullo modo in Bafìlica Sanliorutn 
fepeliantur . Sed fi neceffe efì , foris circa mitros Bafìlica . Avendoli 
ancora dal Capitolare di Teodoro Arcivefeovo di Cantuaria : In £c- 
tlefia fanPlificata nulli moriui fepeliantur , Si autem mortui , ante- (e)' Cond- 
quam fuerit fanifificata fepulti funt : non faudificetur , Bd Arrigo Ho Nanneuxs 
Valefìo (e) nelle note di Eufebio , rapporta un decreto del Concilio apud Vale- 
Nannenze , in cui fi dice ; Prohibitum efì enim fecundum Majorum fìum in Notis 
infiituta , ut in Ecclefìa Hullatenus fepeliantur t fedi» Atrio., aut Pita Confìan- 
in Porticu , aut in exedris Ecclefìa . ' tini lib-g-cap. 

LX. A’ Vefeovi però era da principio perniefib fotterrarfi jo. * 
nelle Bafiliche de’ Santi Martiri , ficcomc di S- Gallo Arcivefeovo ( f ) In Fitit 
di Arvernia lo rapporta San Gregorio di Tourt (/") col dire : Jacnit Patrumcap.d. 

autem 
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tmtem in Ecctefi» triduo , t^iu» infiantt Pfalttrio cum fte* 
gHcntia Populi . Epifcopis auttm quarta die advtniemibus , eum de 
■ Mcclefia ievaverunt , & portantes in S. Lawentii SafUicam , ibi 
*■ fepelierunt . iiflèndo flato San Fuigem^io il primo , che fcfle flato 
reppellito nella Chirfa Cattedrale , come 1* Autore dcjla di lui Vi« 

(a) Die i.]a- ta apprcflb di Gio\ Bollando (a) rafferma colle feguenti parole. Fri- 
nuarj ad San. mus in Bafìliea Pontifex poni meruit , ubi nullum mortuum neque 
fulgentium . Sacerdotcm , ncque laicum Jepeliri antiqua confuetudo finebat : Scd 
magna vis dileUionis removerat impedimentum confuetudinis . Onde 

(b) Cd».5Z. fu poi , che il Concilio di Magonza fér) celebrato nell' anno 8 1 j. 

“ ordinò , che i Vefcovi , gli Abaci , ed altri di vita efemplarc lì 

' fcppcllilfero nelle Chiefe Cattedrali;,, Kullus mortuus intra hccle- 
fiam fepeliaiur , mlì £pi(copi , aut Abbares , aut digni Presbi- 
ceri, vel iideics laici. Leggendofi eziandio apprcffo di un Anoni- 

(c) Tom.i. mo di Tours appo il Martene{c) in un fuo Manofcritto: „ Sola Cor> 

iib.g. cap.x^. pora San^ium debenc in Ecclclìa fcpeliri , auc Epifcoporum . 
a»m.lo. ■ ,, Gallicana enim Ecclelia ita privilegiata cft , quod homines non 

' • „ fepetiantur in Urbibus , quia earra Civitatts flint Cxiueteria ab 

‘ ,, Epifcopis bcnedifla . Nec enim in Matres Ecclcfias folebaot 

‘ „ corpora introduci . Undc in vicis antiquis flint adhuc Eccle» 

f, flx duce , una qux Mater efl , alia quali Alia , ad quam fole* 
„ banc corpora dcportari , ibique Vigilix , & M.lsx oflicium cc- 

(d) Lib. 1. icbrari. „ E fe dcggiamo predar fede al Cardinal Bona(d) i Vc- 
Per. LÀturg. fcoVi lì feppellivano fotto dell'Altare , per la ragione , che ne aC- 
tap.ip, legna col dire: „ Hac de caufa veteris Ecclelìx Patres Epifeopos 

„ Orthodoxos flib Altari fepelire conflicverunr , ut cum ipfls Sa» 

. crificta", & Ordinationcs fìerent : quia ad fervandam fìdei 

„ unitatem , & ad legitimam fucceflionein indicandam , commu- 
„ nionem viventis Epifeopi cum Anteceflorc defunélo neceffariutn 
exiflimabant „ . Avendoli anche prelcclto quello luogo S. Am~ 
(cj EpiH.12. brogio (e) pria di morire , ficcome a fua forclla Marcella lo fcri- 
s vea : Hunc ego locum pradefiinaveram mihi ; dignum eft enim, ut ibi 

requiefeat Sacerdot , ubi offerte conJUevit . 

LXl. Né Campane , nè Campanili erano ne’ tempi anti- 
chi in quefle Chiefe ; perche febbene taluni attribuilTero a S. Pao^ 
Uno Vefeovo di Nola l' origine delfunc , e degli altri i pure ciò 
( f ) De R^. non fi ammette dal Cardinal Bona (f) col dire ; „ Nemo vetcrum 
iiturg. Ub.'ì.,, Patrum qui rcs Paulini accuratiflimè profecuti flint , hanc me» 

tap.iz.u.3. morabilcm ejusinventioncm’laudat , velattingit; unde fit , ilt 

„ buie alTcrtiòni xgrè aflenfuna pracheam , qux nullo legitimo 
• ' „ tefle 
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„ tefte lounita cR'.. 4*%^^ fcruptjl)ira ipfemct Pwlinus, qui 
„ epift. li- ad Severum , conditam a fe Bafilicam > & fingulai 
w cjus defcribens , nuilam tamcn Campanarum , fcu Tur» 

„ ris Campanari* mcmoriam facit , cumalia nihiiominus mino- 

„ ra «dificia exadtè commemoret . „ Tantopiù , che San Giro- 

iamo (a) prefupponc a’ fuoi rempi l’ufo delle Campane, aimeno>pic- PJy 

ciole rie’ Chioflri Religiolì:^^Miv/f«e Campana inClanfiro pnlfabituTt 

atjns matieui didrnr rbopotnm . E quantunque Onofrio Pativi» 

Dio [b) faceflc Sabiniano Papa, fuccelTore di Sm Gregorio Magno ( il 
qual vide nell’anno 6oS. ) autore di ediftear Campanili nelle Chic* , 

fc i Hit Papa Campanarum nfkm inventi jtifftque ut ad Horas Cano~ 
nicol f & ad Miffarum Sacrificio puifarentur in Recida | pure ciò 
appreffo Anafiagio Bibliotecario (c) non lì legger ma bensì,cbe Lio» (c) Ài LtOf 
ne Papa IV. ( il qual viflè intorno all’ anno 845 . ) Fedi in Ecclefia nem ir. 
SanSi Àndrea Campanile', & pofnit Campanam cum malico dreo, 

Crnce exaurata . Eflèndovi flati altri fegni per raguoare i Fedeli % 
o di Trombe , o di Legni , come lì ufa tra i Greci , 8 nella Setti» 
nana Santa , 0 di akro ftrumento , che > non è noto preflb de'. 

Scrittori . ‘ • . . . 

LXII. Erano però attaccati a quelle Chiefè gli O/pedali p 
che per i poveri , e per i pellegrini fervivano i de’ quali Carlo 
Magno (rf) ne’ fùoi Capitolari difpofe : Ut Epifeopi , & pitulati top. 

Xenodochia , & Monafieri a eorum Hofpitate , ubi antiqui tut fuerit 
faciant , tìr fummopere enrent , ut nullatenui pretermittatur , , 

Ove Lodovico Antonio Muratori {e) colle Tue Note marginali fog» ^e) Tam ii 
giunge : Olim certabant cum Epifeopi , tum Monachi , ut quii pau» p^ipt, Eer, 
perum , & peregrinorum Hofpitale , prope fua T empia , oc Mtu»- jtaUcar. par. 
fieria haberent . Avendofi eziandio dal Concilio di Aqui%ra» ^.pa^.ioi. 
na (/) dell’ anno ii6.Juxcà Ecclefiam in qua Pretbyteri cum Mi» ^ f j c«i.8, 
nifirit futi divinum explcnt Officium , fu Hofpitate pauperuM . fi 
ciò a tenore di queltanto , che San Girolamo {g) infegnava : Si (g) Pn Bpi» 

,, omnit illud de Evangelio audire delìderar. Holpes eram, & fu» r^phio Fabio» 
„ Icepiilis me^quanto magisEpifcopusjCuJus domus omnium com» la. 

,, mune debet edèholpitiumi Laicus enim unum,duos,aut paucos 
,, excipiens , ìmplebit hofpitalitatis Officium ì Epii'ct^ua nifi 
,, omnes receperit , inhumanus eli . 


(d; /« Sa» 
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-PARAGRAFO V. 

Dt* Mi ni fi ri Sacri , che anticamente 
^ \ j . . fervivano le Chiefe , 

• ‘ 

LXlll. XT Irta nel Taragrafo antecedente la Materialità delle 
V Chicle » refta , che ora ci accodiamo alla formar 
Htì delle tnedefime , e parola Acclamo de’ Minidri , che in elTè 
■Idivin lèrvizio fi applicavano. £ riguardo a <]uedo, diciamo, 
che anticamente quaì^ i Fedeli venivano da’ Tiranni perlcguita» 
•■s.'. . <Ji ti, c ne’ Cimiteri le toro Aagunanee faceano, badava unfcm» 

.7 . • ' plico Vefcovo , con un loto Diacono , che 1’ aflidcflc nel celebrar 
la Meflà , e nel battezzare , come il Diacono San iLorca^o al Fon- 
fi) Lib 1. > preflb Sant’ Ambrogio («) dxea : progrederit fine 

Ojfuior. Cap Saterdos San&e fine Diacono properas i Tu nunquoM 

_j " ^ ^rificium fine Minijhro offierre eonfueveras . Effendovi dato bensì 

^ * qualche altro Prete , acciò in mancanza del Vefcovo, aveflc le 

dilui veci adempite. £ perciò Pir/iroc// , Preti , e Diaconi foltan- 
: ; ■ ; rammentano nelle Vite de’ Romani Pontefici . Leggcn^ 

, doli negli Atti del citato fon iSiy^o Papa : tempore habuit or- 

dinationtm menfe Decembri , creatis Presbyteris quatuor , Diacouit 
(b) Lib. ì.f^^^tiBipiftopi* duobus . £d Ottato di Millevi {b) vi riconolce fol- 
•onera Parme- Mn^o quelfi tre ordini col quarto de’ Laici nel dire : Cum fiat qua- 
ttlotum, ■ tuor genera Capitum in Ecclafia, Epifeoporum, Prcibyterorum i Dia- 

tonorum , & fidelium .... invenijli Diacono! , Presbyteros , 

, . , ) Epiftopos , fecifli Laico! . 

I JLXIV. CelTata poi Ja perlccuzione de’ Tiranni , e crelciuto 
il. numero de’ Fedeli , crebbe fui principio il foto numero de’ 
'* ' ' r' Prc// , e de’ Diaconi i con afiegnarfi in alcune Parocchic , o Chie- 

• . ** .fe inferiori alia Cattedrale i Preti per aver cura di quei Cridiani , 
. > chc.oQO poteano accorrere alla Chiefa Madre , idruendoli ne’ di- 
vini Comandamenti , battezzandoli , confclTandoli , ed adidendo- 
}i ne' loro bilbgni fpirituaii i ed i Diaconi in alcuni luoghi partico- 
lari , che dalli toro nomi Diacqnìe chiatnavanfi , per aver cura 
de’ Ùfognofi , e de’ poverelli : £ perciò il Tommafino ( da noi tra- 
icrittò nel num.XVl. ) dicca : Prcsbyteratus, CT Diaconatus persque 
ac Epifeopatus Beneficia crant , non Ordina tantum : id gcnus 

erant Beneficia , quibut incumberet falntit animr.rum cura prò fua 
, . I certo 
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urto modo . Non avendo bensì i Preti nelle loro Parocchie potu- 
to celebrare la Mefla , ma nc* giorni fdlivi ricevcano da Vefcovi r ' ' 

Ja Sacra Comunione , che loro ii mandava o per un Diacono > o . ; 
per un Acolito , come anche fovra nel mm, LIU. dal mcdelìrao 
Tommaftno lo traftrivcmmo . Attcfo in ciafcuna Diocefi un folo 
Altare fi avca, dove il folo Vcfcovo celebrava . Leggendoli f \ ^ 
eziandio ne Canoni Appofiolici (a) : Si quis Presbyter , con- ' ' * 

temnensEpilcopum fiium , leorfim Congrcgationcm feccrit > & • ' ■ 
ft allei um Altare fecerit } deponatur , tantjuam Principatus ama- 

„ lor exifiens i fimiliter , & reliqiii Clerici , „ Alle quali parole ' ’ 
aderendo in un altro luogo il citato. Scrittore (i) aflerifcc : „ His . . 

„ verbis pcrfpicué inlinuatur in Diosccfi una unam fijiflè Eccle- 
„ fiam,adquam convenircnt omnes cumEpifcopo, & in qua " 

„ ellet Altare unum , ubi Epifcopus unus , aut , co abfcnte, vel^“'‘* ^ 

„ Jubcntc , Prcsbytcr oficrret Anzi quando poi coll* andar *** ”* 
degli anni incominciarono ì Preti a celebrare eziandio ne* giorni di 
- tclia ia McfTà nelle loro rclpcttìve Chiofe» doveano dirla privata^ 
mente , e portarli poi inficme col Popolo nella Chiefa Madre , ed 
ivi afliftcrc alla MclTa pubblica del Vcfcovo , come 1* abbiamo dal 
Capitolare diTeodulfo {c) , in cui fi dice : „ Ut Mifsae , qu« m ^ ^ 

” pcculiarcs a Sacerdotibus fiunt , nooita io * 

„ publico fiant , ne per eas populus a publids Miflàrum folemni- * 

„ bus, qua: hora rcrtia canonicè fiunt, abftrahatur s ' Sacerdo- 
,, tcs per Oratoria ncquaquam Mifiàs , nifi tam cautè ante le» 
f, cundam horam celebrcnt , ut populus a publicis Ibleronitatibus 
„ non abflrahatur . Sed, fivc Sacerdotes , qui in circuitu Urbis» 

„ aut in eadein Ui bc funt , live populus in unum ad publicam 
„ Miflarum celebrationem conveniant . \ 

LX V. Nelle VjJie poi , e ne* Cafielli lontani dalla Otti » 
donde non poteano commodamentc andar i Fedeli alla Chiefa 
attedrale per afcoltarc in giorno di fclU la Santa Mefla , dc- 
fiinavano t Velcovi alcuni loro yUarj , che da* Greci Corivefeovi 
vcnivtiii chiamati > I quali anche nelle loro Pieve celebravano 
la Santa Meda , battezzavano, contèrmavano , c facevano tutto 
CIO , che opravano nelle Cattedrali i proprj Vefcovi , alla rifer- 
va di conferire gli Ordini Sacri . Dilponendo , quanto al celebrar 
della Meda , il Concilio di Ncoccfarca (rf) : yicarii Epifeoporum , (d) Càn. i j. 
ijuot Grati Ckorepifeopos vocattt i conflituti funt tfmdcni ad inftar 
jeptuagtr^afeniorum , fed tanquam Confacerdotes propter foUcìtudi- 
nsm , Cffludium f ì>*od in panporet agunt : off'crunt , honorabi- 

Ifs 
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Its h^bentur . E quanto alla proibizione di dare gli Ordini Sacri * 

(a) iJb. X. l’abbiatno da Sam'Jftdoro (a) col dire ; Chorepifcopi , idefl , yicarii 
Origxttf.6. Epifcoporum , quos Canones teflantur in yilUs , & Fids inflituti 

froptcT folUitudinetn pauperum y gubcrnant fibi commijfas Ecdefìas- 
habentes licentiam conflituere Ltdores , Subdi aconos , Exordfloj , 
PRASBYTtROS AUTtM , £T DlACONOS ORDINARE 
NON AUDENT . Dicendo quanto alla facoltà di conferire la 

(b) ili. I.Crefina Rabbano Mauro (b): Ordinati funi Chorepifcopi propter 
jHfiit. Cieric. paupermn curam , qui in Pi^is , & Filtis confiflunt , ne eis fola»' 
fap.q, «wnCONElRMATlONlS DEESSET- Ma perche poi entrati 

in fuperbia , lì ufurpavano tutti gli Ecclelìaftici impieghi-, che 
a’Vcftovi lì apparteneano , furono cflinti , c difmefli al dire di 

(c) Epiji- nd San Damafo Papa fc) : Chorepifcopi tàm ab hac Sanila Sede , quatn 
Epifcopos A- a toti Orbis Epifcopit fuerunt prohibiti . Nimis ergo eorum inftitn» 
fricM . tio improbi nominis efl prava, ^uia & hi de Simmo Sacerdotii mi» 

nijierio aliquid prdfbmpfernnt , omni auhoritate careni . 

LXVl. Avutali poi da’Preti la facoltà di poter celebrare la 
Meda , l'ebbero ancora di poter battezzare nelle loro Parocchie , 
non olhnte la conumanza di dover elTere nella fola Chìefa Catte- 
drale il Rattinerio , come fovra nel mm. LV. dicemmo : laonde 
. incominciarono i Preti ad avere ancor eflì un Diacono nelle loro 
rerpettive cure per aflifìerli in tempo del battezzare , Eccome il 
/dì Edmondo (<0 l’apporta col dire : Cum in reliquis Eccleftit jhfficeret 

M rtene ite-. ***^ Pratbjtor , in bapeifmalibut necejfarius erat infuper unus Dia» 
Antia Ecclef. Pmbjtero . Jftud videre ejì in vetuflis Capitulis ex Codi» 

Riti! Tom I yaticano , & Cafinenfi deferiptis a Sirmondo , quorum o9avum 
ab I cap ì nulla Ecclefia cujuslibet Diacefis , ubi Baptifmum 

art ?* HM ì 9 ’ Presbyter abfque Diacono effe reperiatur . Jdem occurrit in Co» 

■ pitulari Attonit Epifeopi Fercellenfts cap.io. 

LXVIl. Li Diaconi però, ancorché aveffero dovuto aflìflcre 
a* Preti nelle loro Parocchie a caulà del Battefmo , e talvolta eP- 
(e) Con. 14 . fgie ncUc Diaconie , per IbmminiErare a’ poveri il loro bifogne- 
vole , non erano in ogni Chiefa Cattedrale più di lètte , fecondo 
( f ) Ltb.q. j] Concilio di Neoce&rea (e) : Diaconi feptem effe debent fecundum 
hifior-Ecclef. 

, quamvis non magna fìt Civitas . Dicendo pure Sodome» 
cap. Ip. no (f) della Chielà Romana : Apnd Romams non plures fune ha- ' 
(g) Lib.de 

Benns Diaconi , quàm feptem inflar eorum , qui ab Apofiolis pri» 
Coronis ad S. ordinati funt . £ perciò Prudcnxio (g) nell’Inno di S.Lorcnzo 
Lawrtntium - 

hymn.x. . " . . . Hit 
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"ìtìc frimut è feftem vìrit , 
flant ad Aram proximi , 

Levita fublimis grada t 
Et tateris prajìantìor . 

Eflendo flato indeterminato il numero dc‘ Preti , e bIuIU il bifo- 
gno delia Chiefa . ° 

IJLVIII, I Preti poi , ed i Diaconi, lòmddeni non potevai- 
no eflere ordinati dalVefcovo, fc non erano aferitti a qualche 
elicla jwticolare , dove perpetuamente doveano fervire 4 con 
cfferli chiamati Tito/i que« luoghi , in cui gli Ordinandi predetti 
erano afcritti,come 1 abbiamo dal Concilio di Calccdonia (a) dove 
fi dice: Ncminem ahfolmi, idcjì ,ftnx Titulo ordinari jnbttnut Prct. 
byterum , neqaeDtaconum , nec quenlibttin EccUfiaJiica dirnitatt 
tonflitutum , nifi manifefii in Ecclefiafuét Civitatis , five AfMfio^ 
ms , aut in Martjrio , aut in Monaflerio hic , qui ordinatur , me- 
reaturOrdinationh publica vocabulum i ed il voler paflare dalU 
^lefa, al di cucitolo era ordinato, ad un altra i non potea 
firn feima una eftrema nccelTità . £ volendo il Vefeovo afer^re 
un Prete ad un a tra Chicfa,qucH'atto chiamavaf, Incardinare: on. 

, nccomc Gregaria 

Papa (b) additi in quella Pillola , che a Fortunato Vefeovo di fl>) X1Ì.4. 
Kapoli egli fcriflc , col dire t Fratermtatem tuam a uabis petiiffe Ep. l ». 
recol, mas, Grattanum, Ecclcfia Venefrina Dìaconum , tul conce- 
tUrejnus Ecclefu CAJRDINANDUM .... Idcirci , fcriptis tuU 
prafentibus , cum neceffarto duximus concedendum . Habeto erro li- 
cennam , Dtaconum illum , r^efira interveniente authoritate , £c- 
cUfia tua confittuere CARDINALEM . In guifa tale che V Incar- 
dinare, ^tro non importava , che la traslazione di un Sacerdote 

l. 'f """ w ”t- 

lo US in Ecclefita ( qui nunc Titulut vocatur ) , nifi fimul ad eum 

^ZZ EtuTTJ T «eceffitate aliqua ad 

al, am Ecclefiam transferebatur , ut in illa in eodem oradu , quo in 

KARr‘^T^rcht- ‘"ficnudadicebatufl^iCARDl- 

MARI. £ perchè 1 Titoli delle aiefe furono determinati an- 

^«1° *cQme*Mlla^v'^^*V furono aflegnati altrettanti 

Preti , come nella Vita di Sant'Evarifia fi legge : Ecclefiarum Ti- 

tulot 
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tnlos Urhis Roma Preshyteris divifìt ( eflendo incominciate pili 
tardi le Diaconie , cd in tempo di Fabiano Papa , di cui nella Tua 
Vita anche fi legge ; fabianus feptem Diaconis Regiones divifìt , 
qui paupernm turam baberent ) > c quelli Preti ( e poi fucceilì- 
vameme i Diaconi ) incominciarono a dirli Cardinati , fotto di 
qual nome lì relcro celebri quei di Roma , e lì accrebbe al fom- 
ino la di loro autoricik , quando in elfi lì rillrinfe P elezione del 

(a) De Re- Sommo Pontefice , giulla i olTcrvazione dì Carlo Sigonio (a) nel 

gno Itali* ad dire : Cum Romani Pontificis creatio Cardinalibus prteipni permif- 
amm* efi > /w'f anno Domini lojp. , eornm nomen cepiffe magis, 

ac magis in Ecclefia celebrati . 

LXIX. Or quelli Preti, e quelli Diaconi , dellinati come 
fopra alia cura de’fcdeli , cd in ajuto deVefeovì , erano i Con* 
fultori deTuddetti Prelati in tutto ciò, che riguardava la cura delie 

(b) f > e della Dioceiì : fenza de' qua li niente San Cipriano {b) 


epifi. IO. 


rifolvca nel governo della ua Chielà , lìccome egli a' Preti , e 
Diaconi lo fcrivca,diccndo: M id verà qnod Jcripfernnt Presbyteri 
noftri , folns referibere nihil potai , cum a principio Epifcopatns 
mei flatnerim , nibil fine coufiUo vefiro privatim fententia gerere . 
. X p . j E come vuole Lodovico Tommafino (e) , quelli Preti , e quelli 
l'h * Diaconi , inlìemc col loro Vclcovo , formavano il Clero, cd il 

I . 7. cstp. 7. (TjpjfQjg ijgijg primitiva Chielà -.Non hic fonai vox ijia Capitnlnmf 
num. 7. uociferatnr ,■ Eroe enim veri Capitnlnm Epifeopi cn- 

jufque , cr Ecflefi* CaihcdraUs Clerns ille , illi Presbyteri , Dia- 
conique : qui cum Epifeopo de rebus qnibupjue deliberarent : qui 
Htia ilavum regebant Ecclefi* : qui caufas , & judicia nomine ejns 
agitabant : qui una ajfifiebaut , vel odfiabaHt Synodis ^ qui ejus 
' nomine , 0“ vice Conciliis particularibus aderant , prxerant- 
que . 

LXX. Vi furono ancora in quei primi tempii Snidi aconi 
i Lettori , gli Acoliti , gii Oftiarj , ed ì Cantori , come l'abbiamo 
(d) Cu». IO. Concilio Antiocheno (d) : Ordinent etiam LeSores , Snbdiaco- 
(C) Ep. ad 

ms , atque Pfalmifias i e (Sol Sant‘/gna7^io tAirùre {e): Saluto ve- 
Antiochenfes. SanSum Sacerdotem , falnto Diaconos , falnto Subdi aconos / 
LeRores , Cantores , Ofiiarios , Exoreijias . E quelli tutti venivano 
fotto nome dì C hìenci : perchè nella primitiva Chicfa non fi da*- 
vano Chierici di prima Tonfata , come oggidì j ma ogn'uno li 
1 f ) I/iflor. alcriveva a qualche Chielà fono qualche Ordine particolare , co- 
Ecclef faculi me Natale di AUffauàro (/) l'afi'ei ma : ClerUi vel in Grada eraiit^ 
IV. c.y.art.Z. vel in MinifieriOf quoti fine manuum impofiiione dabutur ex S.Bafilit 

£pi~ 
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' Spiftoia od jlmphilochium tep.J t, dicendo aferesi II T mtitaftno (a) : {zfPart . r r. 
CIcricotHÌ denique ìpfo addillos fniffe Clericcs omnes f & Ecciefi^ lib.}. cap.jV 
fus : citm non ettonderentur Clerici p nifi collato uno minore qua- nam. !.. 
fiam Ordine . CuJms Ordinis funtliones in Ecclefia ab illis cuique 
fua obeundas erant , ficut Ordinai io , Clericatus ipfe depofeebat . 

’litulut autem ipfamtt Ecclefia quxdam erat « cui Ciericus deputa- 
hatur . 

LXXI. L’impiego però di <]uefli Chierici era per Io più negli 
.Oratorj , nelle Balìliche , e negli altri Luoghi Sacri , ove erano 
collocare Reliquie di Santi , in cui eflt doveano cantare , e fai* 
jneggiarc in onore de’raedclìmi : con clTerli da’medeiìmi luoghi 
iòmminillrato il bi/bgnevole per il vitto , e per il vclliro . E fen- 
za la cura , ed aiTiAenza de* mede/imi non potevanfi collocare 
Reliquie in quaUivogiia luogo , come Tabbiamo dal Concilio di 
- Orleans (b ) , ove lu flabilito : Sanilorum Reliquia in Oratoriis , (h) Concilio 
villaribufque nonponantur , nififorfitan Clerico: cujufcumque Pa- Aurelianenfe 
rochia vicino: effe continrat , qui Sacri: Cineribu: pfallendi frequen-cap.lj. 
tia fcmulentur . ^^od fi illi defuerint , non ante proprii ordinen- 
tur , quam ei: competen: viffu: , & vefiitu: fubfiantia deputetur . 

In dicendo pure il Tommefino (c) ; Cum dedicari nec Ecclefia pof- (c) Part.l. 
fent , nec Aitarla , nifi inferti: Sanfforum Reliquii: ^ nec Ecclefia lìb.Z. cop.q^, 
poterai ulla effe , vel Ara , cui non fui effent Clerici , nec fua Offi- naw.I» 
eia , qua ab Clerici: hi: neerffariò celebraretUur , pfallendi fre% 
quentia . ^ 

LXXII. £ qui debba ancora avvertirli, che ne’fecoli di mez- 
zo i Chierici viveano nel Palazzo Vefcovile fecondo i’inituzione di 
Sam'Eufebio da Vercelli, e di Sant' Agofiino: con chiamarli CAMO- 
KiCl, dalla Rcgola,che in cafa del Vefeovo olTcrvavano > giacché 
Canone, c Regola é una colà inefla fecondo Graffano (d) : Gino» fd) Diji.f. 
a verbo graco efl diSum , & idem fonat ac Regala . £ perciò il ti- 
tolo , che li dona a’ Canoni dal Concilio Niccno è quello : 

Regala , five Canone: Concila Nicani . £ liccome i Monaci li di& 
fero Regolari dalle Regole, che ofletvano ^ così i Canonici lì 
dilTero tali anch’elTi da' Canoni , che fì prehlTero oflcrv^re : di- 
Alnguendoli i Canonici Regolari da’ Monaci Regolari , perchè i 
primi viveano fotto de’ VcRovi , ed i fecondi lotto degli Abbati . 

LA'endo Aati anche detti tali i Canonici da quella canonica por- 
zione , che del Vefeovo per il lor foAentamento riceveano , co- 
me Michele Rouffel (r) Tafierma nel dire ; Ubi veri Eufebiu: Epi- (e) fìifior. 
feopu: ycrtellenfi: docffit excmplo fuo , nihil faniliù: effe , ac Reli- Pontif. lib. 

D gioni cap.4f.. nu.-j. 
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• gioni Htiliàt f quàm Monachipmo Clerìcatnm jungert \ qu* Uverfk 
frius videbantur ) i imitatorem habuit Divum Auguflinum . , 

ut Poffidonius fcribit , M'majieriitm intra Ecclefiam Africanatn in- 
fliluit , ex quo Clerici Ecclefu Hìpponenfis, & aliarum ordinari c<e- 
ferunt : ifiique Fotum Monajìicum obfervantes , induxernnt , ut 
deinde , non fecks ac in Monafteriis , fub Regala paapertatis , ca- 
flitatis , & obedientia viverent .... Veri profeào Monachi , fu- 
que appellati , ac poflca CANONICI DI CTI , AB ILLO CA- 
NONE , QUAM EX REDDITIBUS ECCLESIASTICIS CA- 
PIEBANT . A qtto tempore invalaerit , ut Canonici nocarcntur , 
nefiio . 

LXXIII. Poi avendo ricufato quefli Canonici dì vivere piìr 
in comune nel Palazzo Vcfcovilc, perchè impiegati nelle cure del- 
le Chiefe Parochiali dove da’ loro Prelati venivano dedinati , co- 
me poco Michele Rojfuel j] dicea y i Velcovi dalle rendite delle 
Parecchie , c di altri luoghi Pij , formarono diverfe Prebende , 
c varj Benefici , e raflègnarono a* medefimi Canonici , acciò ogn’ 
uno aveflè la fua congrua fulRcienrc , c feparata , lìccomc l’ ab- 
(a) Tom. II. biamo da Erancefeo Giannettì (a) Vefeovo di Vanfe : Càm plerique 
tit.i. de Se- Epifeoporum voluijfcnt JX. circiter faculo vìtam communem inter 
neficiis qn. p. Clericos Jìabiiire > & Eccle/ìarum Cathedraliam Canonicos in unum 
C.l, & qu. 10. corpus congregare ^ ajjìgnaverunt ipfis quicquid ad fabflentationet» 
opus erat , ftve per unionem Parochicrum eùmjure in oblationes , & 
dccimas , ftvc tradendo in perpetuum varios fundos .... Procejfave^ 
rò temporis , cùm omnia Capitala communem vitam, & menjc.m re- 
li qui ffent ì Prebenda divifx fuerunt inter Canonicos , aliojque Cle- 
ricos Ecolefìx infervientes i Et hoc modo plura fuerunt creila Bene- 
ficia cùm redditibus propriis , acque perpetuis , & dìflributionibus 
' prò cujuslibct dignitate , & Ecclefix fervitio . E {lame che quefU 

Canonici erano coloro , cheaveano in Prebende le Parocchie , ed 
i Luoghi Pij , dove erano i TkoH de’ Cardinali ^ incominclaron 
elfi eziandio ad intitolarfi CANONICI CARDINALI: alla ri- 
ferva de’ Cardinali di Roma , 1 quali , trovandoli Confultori , c 
Coadjuutri del Papa , non prefero rito o di Canonici , ma ne la- 
feiarono a coloro il nome, che furono coii dcflinati al fcrvizio pcr- 
fonalc delle Chiefe Patriarcali , e di altre Ba/ìiiche . 

LXXIV. I Canonici poi , come fovra divifati, provveduti di 
Prebende , e di Benefizi , non più alla cura delle Parecchie , co- 
me prima fi diedero , ma alle pubbliche funzioni • che in ChiciTi 
s’mcominciarono a fare col Canto de’ Divini U.^ìz; , c della Mef- 

fa . 
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fi . Terocchè fcbbene ne* giorni FcHivi fì dicefTero in Chiefa ! 

Divini U£lìzj , c vi /i cantaiFc la Meda pubblica , negli altri giorni 
feriali però ciò non era in pratica>conie dice Edmondo Martene{a) ’■ (*) TomJir, 
Et fi ad canonicas boras Deo quotidie recitandas fempcr adflrìilì fuif~ cap.l. n. 7. 
Jent Clcriti , eafque publitè Dominicis ,fcflivifqHe diebus perfolvif- 
fe non dnbium apparerei t buie tamen debito privatis diebus redden- 
do , nulla lege confiribios fuijfe legimus ; ncque enim pofl redditam 
Ecclefis pacem in Bafilicis , etiam Catbedralibus , flatim invaluil 
tnos omnis Officii Divini canonicas boras quotidie folemniter decan- 
tandi . £ perchè i Canonici più vecchi doveano fcrvire di conii» 
glio , e di ajuto al Vefeovo nel governo della Dioce/i , fi accreb- 
be il loro numero « ed i giovani folcanto uffiziavano nel Coro> co- 
me il Tommafino (b) l’afTcrma ; Cùm medio avo Ecclefiis , Capita- (b) Pari. 1. 
lijque alleili fuijfcnt Crjuniores Clerici quamplures ad divinam Sa-lib.j. cap iO. 
trorum Officiorum pfalmodiam eelebrandam , cui muneri accommo- nu.^, 
dataprorf&s erat illa £tas . Eò tandem res empi t , ut duo fecer- 
tierentur in Capitulis Catbedralibus Canonicorum clajfes , altera ju- 
uiorum , qui Ecclefiafiicx Efalmodia manciparentur j altera eorutn , 
qui Saeris tjfent decorati ordinibus , pojfentque jam Epifeoporum Con- 
filiarii f Cr jddtuiniflri videri , 

LXXV. Per apprendere però il Canto » che Pi ulàva in que- 
lle pubbliche funzioni , foleano inviarli alcuni Chierici in Roma , 
dove San Gregorio papa l’avea all’ultima perfezione ridotto , come 
Cio'. Diacono (r) nella di lui Vita l’afi'erma : Propter mufica com- (c) In Vita 
punOionem dulcedinis , Antiphonarium centonem cantorum Jludiofif- S.Grigorii lib. 
fitnus , quod bailenus iifdem inflitutionibus in Sanila Romana Ec- x. cap.^. 
defila modulatur , confiituit . Scrivendo altresì Pietro Vefeovo di 
Civita Vecchia nelle note alla Vita di Papa Lione IV : ,^amvis 
circa tempora Silvcftri Papa plures fuerint in Urbe Ecclefis , non 
tamen fingala Clericos , vel Monacbos habebant f qui in illis Officht 
abirent , Preskyteri enim Titulis , & Diaconi Diaconiis prafeili , 
fuo quique tantum Officio vacabant , ìlli Sacr amenti sadminifirandisf 
hi pauperibus procurandis . Ideoque ordinata fuit SCHOLA CAH- 
TORUM , qua in Urbe communis erat f & Stationes , Proceffiones > 
ac Fefia principaliora Ecclefiatpm Urbis fequebatur . in fcbola 
pueri in Canni , Leilione , & moribus Jais inflruebantur, in commu- 
ni vivebant , c?* Primicerium , cujus tunc magna erat in Urbe di- 
gnitas y prafeilum habebant . \ 

LXXVI. Fra gli altri impieghi , che i Canonici Preti , che 
CirdfWt /l diccano» ebbero nelu Ùiefa» oltre il formar el& il 
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Capitolo ) cd il Clero , uno lì fu , che fette de'aiede/itnì , lòtto 
nome di EBDOMADARJ cantaflero per giro la pubblica Meffa > 

^ e quella appunto che ne’ foli giorni di Éefla Talea dire il Vcfcovo 

nell’Altare della Tua Chielà , come lòvra nel Numero LII. fu ad- 
ditato > ri(erbandoJl il Vclcovo di celebrarvi ne’ primarj giorni 
dell’anno . 

LXXVII. Quefl’ufànza ebbe origine da Roma , dove Pa- 
pa Stefano IF. ( da altri chiamato il 111. ) al dire di Anajlagio Bi~ 

(a) Tn Vita bliotecario (a) Statuìt ut in omni Dominico die a fèptem Epìfcopis 
Stephatà Pa- Cardinalibus HEBDOMADARIIS qui in BafiUca Salvator ii ob- 
ftt IV. fervant , Mijfarum folemnia fuper Altare Beati Petri celebrarentur. 

(b) Xii. ^ Lateranenfts Eeclefhu* 

tf.i. feptem Cardinalcs babet Epi^pos , quibus folis pofl Apofiolicum Sa- 

erofanCium ad illud Altare licet accedere , ac Divini cultus Myfle- 
ria celebrare . Il che con maggior chiarezza , ancorché alquanto 

(c) De anr/^.diffufo , li fpicga dal Padre Mortene {c) colle parole feguenci ; 
Ecclef. Ritib.» In infignioribus Ecclelìis omncs Presbytcri Canonici HEBDO- 
Tom./. //t, i.j» MADATIM folemncm , fcìi ut vocant Majorem Milfam ce- 
cap.y. art. S.n lebrant , Epifcopus vcrò in praecipuis tantum fellivitatibus , 
7 H 4 m.j. « ftd olim cum non dum numcrofus eflet Presbyterorum Collc- 

,, glum , ut juvando Epilcopo par eflet i in Cathedralibus Eccle- 
fiis adfeiti ex aliis Titulis Miflas faciebant , & Divina Ofllcia 
„ pcrfolvebant .... . Idem Olficium Roma: in Balllica Sanftì Pe- 
,, tri prxftabant olim ex quatuor Manafleriis O.dmis noflri , San- 
,, Ri fcilicct Martini , SanRi Stephani Minoris , SanRi Stephani 
j, Majoris, & SanRorum Joannis , & Pauli , fed Stephanus Pa- 
,, pa III. , ut in geflis ejus legitur , flatuit , ut omni die Domi- 
„ nico a feptem Epifeopis Cardinalibus HEBDOMADARIIS qui 
f, in Ecclefia Salvatoris { Lateranenjì fcilicec ) Miflàrum folem- 
‘ t, nia fuper Aitare SanRi Petri ccicbrarcntur, & Gloria in exccl- 

,, lis Dco diceretur . Quo ex loco difcimus , feptem Epifeopos 
„ Cardinales olim in EccleEa Lateranenlì Miflarum folemnia per- 
}, folviflc , quam ob hanc praerogativam laudar , & extollit Pe- 
j, trus Damiani lib.i.epill. 1 . ad SanRos Epifeopos Ecdeli® La- 
,, teranenfis Cardinalcs, de hac confuetudme ita Rribit Joannes 
j, Diaconusin libro de'Ecclcfia Lateranenlì , cap.8. . Ad hocigi- 
,, tur tam fublimc SacrolàuRum Altare .... nuJlus ad facrilican- 
,, dum audet accedere pr® ter Dominum Apofiolicum, & feptem 
„ Cardinales Epifeopos , qui Miflam in hac SacrofanRa Balìlica 
* „ cclebrant per HhBDOM AD AS fuas. In aliis veto Patriar* 

„ cha- 


Digitized by tioogli 


i 

! 


cbablnjs Urbis Ba/illci's feptem Presbiteri Item CAUDINA-* 

», LHS HEBDOMADARll ^ngebantur officio , quos recenfèe 
,, idem Au^r cap.ifi. Idem inflitutum imitata cA in Galliis in- 
„ fignis Ecclefìa Sancii Martini . In Archi-MonaAcrio eciam Re- 
menii S. Remigli ab eo tempore , quo Leo Papa IX. Sacram 
,, eidem Sando Eccielìam dedicavir , feptem tantum per vices 
„ PRESBYTERI MONACHI , C^OS CARDINALES vo- 
„ cant , celebrare confueverunt .... Simile privilegium contulic 
,, idem Leo IX. Eccle/ìx Colonienfi , in qua feptem Presbiteri , 
t, Ma Jori in Ara celebrantcs , CARDINALES appeliantur : quod 
,, etiam haflenùs obièrvant noftri Remigiani Remenfes . 

LXXVill. Nelle Meflc pubbliche poi , che da’ Velcovi fi fbl- 
lennizavano, per infino all’oÀ'ertorio parte io (7/-eco , parte in Ai- 
tino fi cantava , e quello per due motivi . Primo , per dinotare 
l’unione della Cbiefa Greca colla Latina : cantandoli in Roma pri- 
ma rEpifiola , e l’Evangelo in lingua Greca , e poi in linga Lati- 
na ( il che anche fi pratica oggidì quando il Papa celebra Pontifi- 
calmente la McflTa ) , ficcome in Coflantinopoli cantavafi in pri- 
mo luogo l’Epifiola , c l’Evangel^ in lingua Latina , e poi in lin- , . 
gua Greca , fecondo la tefiimonianza di Papa Nicolò /. (a) ; „ Ec- 
,, ce quotidie , imniò vero in praecipuis fefiivitatibus INTtR . , 

„ GRACAM LINGUAM veluc quiddam pretiofum hanc Ro- 

,, manam Linguam mifeentes Confiantinopolitana Ecclcfia 

,, Lcéboncm Apofioiicam , & Evangelium , ISTIUS DITIQ- 
„ NE LINGUA in Stationibus fertur primùm recitare , ficque 
,, demum propter Grascos Grseco Sermone utique ipfas leflioncs 
„ pronunciare ,, . In qual fenlo anche i Monaci fienedettini di 
blonte Calino i» Sanili Benediili Altare faciebant Officium Gr*cì , 
tr Latini , fecondo il P.Gattola {b) j e come parimente a6fcrma il (b) f» f/ifior. 
JP.Martene (c) quei Rcligiofi , feria tertia pofl Pafcha extra Mona- Cafinenf.tit.l. 
flerium procedentes ad S- Petri Ecclefiam ^ Mijfam cnm cantu prò- adSxcul.j. §. 
mi j tuo , grato videiitet , atque latino ufque ad completnm Evange- z. pag.i^. 
liutn cantabant. Dicedo ancora ilTommafìno {d) „ Ut teflificatur (c) De Antiq. 
,, Nicolaus Papa I. etiam Confiantinopoli Epifiola , & Evange- Ecclef. Ritib. 

lium in Synaxi latinè priùs , & tùm demum graecè dccantaba- Tom.I. lib. i. 
„ tur .... Id obtinebat &: Rote®, ut priùs Gitecè , & tum La- cap. j. art, i. 
g, tinè recitarentur Evangelium , & Epifiola Iblemnioribus Fc- n»m.8. 

„ flis , ut gemìr.® unitas Ecclcfis ofienderctur, nè Monafteriis (d) Pari, r, 
„ immorer Roman® Urbis , in quibus Grsci Monachi Grscam lib.z. cap.Sz. 
„ i'fahnodiam oninem decantabant . Id gcnus fuit Monaficriunu num.j, 
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,, J». Praxcdis a Pafc hall I. cxtrufìum , & Graecorum Monach<r- 
,, rum CoAgregacioni couccflura , qua: diu no^uquc grrecx mo> 
,, dulationis pralmodiae iaudcs Omnipotcnci Dco perlblvcret . 

LXXIX. L'altro motivo pcrcuj s'introdufle quella cofhiman- 
za nella Chiclà Romana , fi fu , perchè elTendo molti Greci in Ita- 
lia ( particolarmente dapoiche i Keligioiì , ed altri affezionati al 
culto delle Sacre Imagini furono difcacciati dall’ Oriente ) i quelli 
talvolta non intendevano l’idioma Latino : laonde per (bddisfarli 
in parte , o fì cantavano VEpiftole , e gli Evangelj in loro Lingua 
' nazia ; o A dicevano la Gloria , e le Legioni dell’ UiAziq fecondo 

(a) Adanuum l 3 loro pronunzia. Dicendo a tal propoAto il Cardinal Baronìa (a) *. 
7<yi. OHtemgrrua lingua illic voluerit Paulus Papa Pfalmos occini =,id 

inde accìdifse putamus , qmd càm Copronymus impius Impcrator 3 
ediiio promulgato , vetucrit effe Monachos in Oriente 5 ingens Mo- 
nachorum Orientalium muititudo fe fé in Urbem infuderit : quorum 
càm Graca lìngua pecuHaris effet , eofdem in Monafleriis collocatos, 
voluerit eaprjtfiare , quii confuevijfent in Monafleriis Orientis , ut 
Pfalmorum cantunn, aliaque Ojflcia Ecclefiaftica fua ipjorum lìngua 
(b) Tom. j, ptrfotverent . Con rapportare a|^ora il Marterse [b ) , che la < 7 /o- 
lìb.x. cap. 3. ol® Le-^oni , ì’Epiflola, c i’Evangelofi cantavano nell’una, 
art.z.nu.q. ^ e nell* altra lingua : „ In Occidente qiiamvis latinum idioma fem- 
„ per in MilTìs ufurpatum fucrit ì nonnunquam tamen in aliqui- 
3, bus Liturgix partibus aliquas etiam linguas adhibitas fiiiAè con- 
,, Adt. Nìiin Romx olim in prima Natalis Domini MilTa Hymnus 
,, Angelicus graecè decantabatur , ut docce nos Anonymus Tu- 
„ ronenAs in Tuo MS. fpeculo EccieAs his verbis : in hac Mifià ' 
„ cantatur Gloria in excelAs Dco , quod antea tacebatur.. In hac 
e, eniin nodlc, nato Domino haec infonuit laus Angelica, a nufqam 
’ ‘ 3, priùs audita . Solu's Sacerdos praccinit , mox cum co totus Cho- 

rus: quia cimi unus Angelus evangelizaAct ortum Chnfli pa» 

’ ,3 lloribus , fadlum cA cìim Angelo muititudo caelcOis exercitus . 

' „ Nos canimus illud graecè , juxth morem antiquum Romanse Ec- 

„ cleAse , cui thm Gracci , quam Latini Iblebant anriquitùs defer- 
,, vlrc i draGrtecis habitab.itur magna pars Italia:, unde non 

„ minus erat nota etiam Latinis , quim Ditina Prsetcrca 

33 Prophetiarum , EpiAolx , fir Evangeliorum Loiliones certi* 

‘ ,, diebus grxcè , & latine in EccleAa Romana recitata* fuilfe > 

33 difeimusex AnallaAo in Vita Benedigli III. , ex Cencio, Pc- 
33 tro Amclii , & primo Ordine Romano ex vulgati* Mufei Ita- 
lici Tomoli.. Quibur accedit A malarici fuffragium in lib.i. de 

. • Ec- 
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y, Ecclcf. Offic. cap.t. ubi fic lo<)uItur : LcAIones ab a'ntiquis Ro« 

,, manJs grasce, & latine legcbantur : qui mos apud Coiiftantino- 
,, .pojim Jiodieque lèrvatur , ni fajlor propter duas caufas 5 unam 
quia aderant Grsci , quibus incognita crac * Lingua latina i 
„ adcrantque Latini , quibus incognita crac Graeca . Altera prò* 

,, pccr unauimitatem utriu/que Populi . 

LXXX. Quindi nelle MeiTc , e negli Uffiz; , che in Ro- 
ma y in CoRantinopoli , ed in altre Cattedrali d'Italia lì cantava- 
no y la Gloria , rEpiftola , TEvangclo, e le Lezioni in lingua Gre- 
ca , c Latina fi diceano : i Monaci Greci tutti i loro Uihz; in lin- 
gua nazia recitavano : e nelle pubbliche' Procefiiìoni , Stazioni , 
o altro i Latini cantavano grinni , ed i Salmi in lingua Latina , 
ed i Greci in lingua Greca . Nelle ragunanze poi , clic facevano 
in Chiefa i Popoli y i Latini Cantarano in lingua Latina le loro 
preghiere ( ficcotne facciamo oggidì nel cantare i Rofarj , le Li- 
tanie y la Salve , ed altro ) « ed i Greci in lingua Greca > giac- 
ché ancor quelli cantavano nelle Chiefe ne‘ fecoli di mezzo , co- 
me Icggefi prefio CiprtMo {a) nella Vita di S. Celàrio Vefeovo d’ (a) /» Vita-, 
Arlcs ; Adjecit etiaftt , atquc compuUt , ut laxcorwn popularitos S.Qtfarii t<ip, 
Pfalmos y & Hymim parata , altaque , & modulata voce , inflar 1 1 . 
Cltricorum , olii GR^CE' , alti LATINE' profas , Anttpbonastjue ' , 
tantareuf , ut non baberent fpiritnm in Ecclefia fabulit vacandi . 

Abbenché ciò fi fiiccfie da'mcdcfimi fuori del Presbiterio fecondo il 
Concilio di Tours (b) : Ut Laici, fecus Altare in quo Sacra Myfleria Concilia 
celebrantur , inter Clericos tàm ad Vi^ilias , qnàm ad MiJJ'as fiare Turonenfe 11 , 
penitùs non prafumant , fed pars illa , qua a cancellis versks Alta- Can.q- 
re dividitur , Chorus tantum pfallentium pateat Clericorum . 
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Chè la Cbieja Cattedrale di ìdapoli fu fah* 
bricata a fomiglìanza delle altre Chi ef e 
dell' Orbe Crijliano, 

LXXXI. ’pxAllc tante generiche iffcmeflc intorno a’ CimltcrJ , 
Xj Chiefe , «Capitoli, che erano anticamente nell* 
Orbe Criftiano , accoHandoci adelTo più da vicino alla Chiefh Cat^ 
tedralt di Napoli , diciamo , che febbene i Vefeovi Cattolici fotto 
la furia delle tiranniche perfecuzioni aveflero dovuto abitare per 
Io più nc’ Cimiteri , ed ivi celebcare la Santa MefTa , amminiflra» ' 
re i Divini Sacramenti , e fare tutto ciò , che in adempimento 
dei proprio dovere veniva loro permeflb,pure datali dal G.Coflanti- 
tn Impcradore la pace alla Chiefa , incominciarono efli ad aver le 
pubbliche Bafiliche , dove faceano tutto ciò / che il loro Appo- 
llolico flato rkhiedea • £ come che io Napoli da’primi fecoli delia 
Chiefa furono anche i Vefeovi , uopo era , che anch* eflt dopo 
aver amminiflrati i Sacramenti ne’ Cimiteri ( de’quali fe ne vedo- 
no anche oggidì quattro bellifllmi nella contrada della Conocchia , 
cioè quello di Santa Maria della Sanità , quello di S.Severo , quello 
di Santa Maria deila Flea , ' e quello di S. Gennaro ) , da Ca~ 
fiantino in poi aveflero avuta la propria Chiefa Cattedrale , 
dove fiflarono la loro Sede , giacche al dire del Concilio di 
Eiuira. (a) : Etclefta Catbedralit eft loeus , in quo prima Cathedra 
conflitute efl Epijlopatits . Tanto più , che dall’Autore della Vita 
di San Siluefiro Papa abbiamo , di avere lo fleflb O. flantino fabbri- 
cata in Napoli una Chiefa : Eodem tempore fecit Baftlicam bcatilji~ 
mtts Conflantinus Auguflns in Urbe Neapolitana &C. 11 che pure dal 
fb) Z)e Con- Vencrabil Seda (b) fi rapporta : Ittm Baftlicam in Urbe Neapoli . 
fiantino T. i. Avendofi di quella cfiTicnte Bafilica la memoria nella Vita di Zv/i- 
adfex Mundi fiivaforc della Chiefa Napoletana , in tempo che S.Mufjimo le- 
Atates . gitimo Vefeovo intorno all’ anno j5o fu mandato in eftlio da Co- 

(c) Ex Si- fiondo Imperadore a caufa deli’ Erefia Arnana : con dirli di lui in 

Pfl. una ìupplica , che Faoftino , e Marcellin» Preti Napoletani (t) 
trum Tom. y. diedero 3 ralentiniano , a Teodofto , c ad yilrrrtdro Impcradori (il 
che pure fi legge preflb Marcellino nello Scifina di Urficino, e Da- 

(d) an- malo traferitto dal Cardinal (dj coll’iflcflb parole): Sed 

num jjp, . ■ „ no» 


(a) Concilio 
Elibcritano 
Can. 5 . 
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if non poli muttum tempi» idem Zo/ìmus dum in eetu plebi; vuU 
j, exequi Saccrdoiis OÀìeia , imer ipfa verba Sacerdotaiia ejut 
,, lingua protenditur , nec vaia eaoi revocare intra oris meatum, 

•co quod centra inotum nacurse extra os penderet , ut bovi an- 
belo . Sed ut vidit fe lingute olfìcium padidiflc , egreditur 
BASILICA . £t res mira ! fori; iterum in ol&ciuni revocata 
„ eft : fed hoc ipfum loties iterum patìtur , quoties in BASILU 
„ CAM diverfis diebus intrarc tentavit . 

LXXXli. In quella Chie/à adunque vi era i’Atrh, che era la 
prima parte del Tempio , come dicemmo più fuvra nel Numero 
XLV. , paocchè Gio: Diacono nella Vita di S. Attanagìo aflerifee : 

Ordinavit Xenodochium in ATRIO prAdiiict Bccleftx . Il che pure IÌ 
dice da pieno Suddiacono > o chi ha l'Autore della Vita più didelk 
del medelìmo Santo Vefeovo : Fecit etiam Xenodochium ad pere- 
grinorum ptfeeptionem fuper gradui ATRII Eccleftafiici . Che /eb- 
bene non collarse di ellcrvi Rato il Fonte per lavarli coloro , eh* 
entravano « pure lì fuppone , che vi lìa (Iato , giacché dell’al- 
tra Chiefa fabbricata dal Vefeovo Scevero in Napoli cantava Sau 
Paolino (a) Vefeovo di Nola : 

Sanila nitcns famuiis interlnit Anta lymphìs 
Cantarus , intrantemque manus lavai amne miniflro . 

LXXXIII. Bravi inoltre il Narccte , o ila la Nave, dove di- 
moravano i Catecumeni : perocché febbene non abbiamo la con* 
rezza pi eflò Gio-. Diacono ( il primo che /criHc le geda de'Vc/covi 
Napoletani ) di quello particolar nome 5 lo raccogliamo però 
dagli Amboni , che vi erano , per cantar in dfi 1’ Bpiilola , ed il 
Vangelo , e ài' Dittici, che quivi lìmilmcnte leggeanfi , come ad- 
dittammo più fovra nel A«w.XLVII. Avendoli dal citato Gio-.Dia- 
cono nella Vita di S.Attanagio l’ulb àe'Dittici predetti : Ordinauit 
etiam , ut in Ecclefia Salvatoris ornai die Mijfa publica cum DT- 
PTICIS celebraretur . Rapportando eziandio il Signor Canonico 
Ma-^y^cchi {b) dalla Vifira dcirArcivcfcovo Annibaie di Capoa le 
feguenti parole : In medio ejnfdem Navis , ante Chorum , juxta fUjio. png.zo, 
tertiam columnam in ordine , -a columnis juxta Altare majtts nume-ia nota « 


(a) Epìfl.tz. 
Oti Stverum . 


(b) Dìffert. 


randa ,j'unt duo SUGGEST A feti Palpita marmorea , quolibet eorum 
jrx marmoreis columnis Jubflentato prò DECANTANDIS EP1« 
STOLIS, ET EVANGÉLllS, PROUT ANTIQUllUS IN EC- 
CLESIA FIERI SOLEBAT, Con fufpicare anch’egli, chele 
due Tavole di marmo , le quali oggidì fi veggono a’ lati dell’ Al- 
tare di Santa Maria del Principio , una , che rapprefenta l’idoria 

di 
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di SMfone , *d un altra quella di GìHfcppe con un nairaSilc intà- 
gUo, follerà fiate dc’uicildimi l uipiti ; ,, Obitcr autem hic ani- 
iuailvertc , duas iiius tabulas aiiaglypto opere caeiatasj qux 
hodie in Sacello S.Mariae de Principio vifunrur , in quarum una 
Sanipfouis , in altera Jofcpbi Patriarclix Hifiona czhibetur , 
f, vidcri geminis illin fuggcfi.s fuillé priinitus afiizas , ac tum de* 
„ munì revulias , quando ca duo fuggefia Ibco mota fuere > idque 
,, facile lùb Alphonfo Gelualdo . 

LXXXIV. Vi era ancora VAbfida (della quale favellammo 
nel Numero L. , C di cui il Ducangc aflérifee : Abfida pars jidis 
Sacr.t ifucrior , in qua Altare collocari folce': fic appellata , quod 
ftt quodammodo fcparata a Tempio , & proprio fornice teUa , & 
convoluta ) di cui anche preffo Gio: Diacono nella Vita del Ve* 
feovo Giovanni il legge : Hic Abfidam Ecclefia Stephania , la- 
pjam ex incendio , reparavit , in qua ibidem ex muftvo depinxit 
Transfigurationem Domini Noftri Jefu Chrifii Summx Operationis . 
Leggendoli ancora nella Vita di S.Scvero , che aiich’egli fccit ^a* 

‘ filicam in Civitate mirifica operationis , in cujus Abfide depinxit 
ex mufivo Salvatorem cum duodecim Apoflolis fedentem , & haben~ 
lem fubtiis quatuor Prophetas diftinllos pretiofis marmorum me- 
tallii. 

LXXXV. Sotto quefi’Alìda non Colo vi era l'Altare , di cui 
non fi dubita , leggendoli nella V'ita di Gio: Vefeovo : Fetit & 
Altare , quem cum Columnis, & Cyburi defuper inveftivit argenteat 
• ina anche il 'Trono Vefeovile , c le Sedie de’ Preti ( che come di- 
cemmo più fovra nel Numero LI. il Presbyterio componeano ) , 
ficcome dall’Autore della Vita di Sant' Attanagio li ricava nel men- 
ile dice ; Nam & introrj'us duas gefiat Pretfulum Sedes ad inflar 
dtioritm Tefiamentorum . 

LXXXVl, Sotto dell’Altare vi era la Catacomba , colle Re- 
liquie de’Santi Martiri , e con uno Oratorio , come l’abbiamo da 
Gio: Diacono nella Vita di Fortunato Vefeovo , in cui fi legge •• 
Fortunatum ab Ecclefia , fui nominis confecrata transferentes ì per 
manus Pontificum collocarunt in Ecclefia Stephania partii dexterx 
•.introeuntibus ubi efi ORATO RIUM in caput CA'TACVMB-dE: lC- 
. (a) Al'o- jj Catacomba fecondo il Cardinal Baronia (a) un luogo at- 
tis Martyro- jjccato alle Tombe : „ Loquendi obtinuit ufus, ut Catacu.no* 
logli fub prò Catacumbis dicercntur . Ex giacca enim , & latina Uidfio- 

ly.Januarii. compofitum efi nomen , idefi juxta , & Tumbas j ut fic lo- 
„ cus illc , qui ad foras efi Cameterii Calhfii, diccrciur Catacum- 

,, ba. 
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„ ba, hoc cft , iu»ta Tutnbas cjufdcm Crcrtieterij. E Paolo Oran- 
ghi (fl) fpicgandonc la proprietà in quella di San Calliflo , ce la 
dcfcrive a fomiglianza appunto del Soccotpo del gloriofo San Gen- 
naro nella Chiefa Cattedrale deirjfteflTa Città di Napoli : ,, Subtcr- 
„ raneus quidem locus cft fornice defuper obte^tus , ac femicir» 
,, culari couftrutìus forma .... Porrò ad Catacumbas , quarum 
„ roentio eft , per binas fcalas > quae pluriniis quidem gradibus 
,, conflat , defeenditur , Feneftr* ibi , vel certè foramina quae- 
,, dam in oblonguni , ac (àris anguftam dedurla formam fufpi- 
„ ciebantur , quae lumen ad interiora loca demittebant . E que- 
fta Catacomba Napoletana fu fatta con nobile raacftria , e magni- 
ficenza da Stefano IP. , alloracchè rifabbricò la Steffania , deferi- 
vcndola il Rainerio adorna di colonne , di varie Icolturc f coll 
Altare , o fia Oratorio dedicato al Salvatore > col Ciborio > colle 
fedie per i Chierici , che vi uffiziavano , cd anche coll’Analogio: 
il tutto adorno con varj finimenti di argento 5 e ripieno di varj 
Corpi , e Reliquie di Santi . Ecco come egli nella Traslazione 
dc’Santi Martiri Butichh , cd Acuxto ( che ivi furono ripofti al- 
lora quando da Pozzuoli in Napoli fi trasferirono ) il tutto ci 
rapporta col dire : „ Stephanus vero Neapolitana: Urbis Antiftes, 
„ inter csetera Ecclelìse fu® collata ornamenta , non patyo la- 
bore ftuduir prjcfatorum SS. MM. Euticctis > & Acutii trans- 
„ fcrrc vcncrabilià Corpora . Et Urbs , qu® prò innumcrls an- 
,, norum curriculis nientioncm tcmp.iralis amiferat fu® novitatis» 
„ nitcns m®nibus ®dificiorum , ac San^torum Corporura Reli- 
‘ j, quiis infignis , horum etiam l®tarctur adjuvari pr®fidiis \ h®c 
quoque Corpuscula favorali admodum laude prolcquentium 
civmm , ac mirifica pompa jubilantium Clericorum , alterius 
-, ablato vertice , in Stephanisd delata gratanter afylum , integri 
marmoris bifidum inrromitrunrur Sarcophagum . Quod pcni- 
„ tus IMA TELLUIUS SOLO DEFOSSO SURTERRANEA 
,, DOMUS , dolatis artifìcum manu lapid.bus , levi ( prò mc- 
,, rito ) recepir veftigio . Cujus clauftri prominens pulchritudi- 
„ ne decenti fàftigium , columnis ambirum purpurcis, fcultarum 
„ vario fchcinate figurarum infignitum, argenteum bajular» quod 
„ vulgo Ciboriura dicitur , nitcns pyrafterium . Sub cujus um- 
,, braculo Altare fimiliter ftatuit argenteis undique redimitura ta- 
bulis: quod MUNDI SALVATORIS GRATIA , ET VO- 
GA BULO SIMUL DEDICATU.VI , MULTORUM COR- 
PORALI SANCTORUM SOLAMINE GAUDET SE ES- 
SE 
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„ SE REFERTTJM. Pene* autem pfàllentluin Deo agmlnum fc- 
„ dcs quibufdain lapidcis cochicis Le<^or fcandens , argenteo per 
„ gyrum Anciflitisftudio ambiti fcccrnìt analogio. 

LXXXVII. Eranvi pure dentro quella Chiefa gli Oratorj ; ed 
i Cnhiculi , giuflala maniera da noi additata più fovra nel Numero 
LlV. Perocché quanto i\[’ Oratorio , poco & Gio-. DìacottodlKH : 

> Per moHus PontificHm. coUocarunt in Ecdefta Stefania partir dexte- 

rx introeuntibur , ubi efi ORATORJUM in caput Catacumbx . E 
quanto al Qibiculo 1 * abbiamo dal meddìroo Autore nella Vita dt 
Prto/u'Vefcovo , coll'allérire : Ante ir^rejfum Epifcopii fabricavit 
fnagnum Horreum, & intrinfecum unum CUBICUÉUM . Con dire 
anch’egli nella Vita di Vefcovo : Ecciefiam ( vnz z 

dire l’ORATORlO ) Sanili Januarii in ipfa CUBICULO pofitam 
• renovavit . 

LXXXVill. Riguardo z’ Fonti BattejimaJi ( alla lunga da noi 
defcritti dal Aitmero LV. in poi), queRi ci vengono additati dal 
medefimo GioxDìatono nella Vita di Gioì JIL Vefcovo di Napoh : 
jUc fecit Conftgnatorium Ablutorum inter FONTES MAJOKES 
a Domino So t ero Epijcopo digejlos , & Ecciefiam Stephaniam : con 
dire ancora nella Vita del Vclcovo : Fecit Raptifierium 

FONTIS MlNORlS intuì Epifeopio . Che è quello di San Gto'. a 
Fonte vicino all’Aitare di Santa ReRituta poRo in mezzo alla Cap> 
pella a fomiglianza di un Sepolcro della primiHva Chiefa , come 
anche Tadditammo nel Numero LVI. , del quale nella ViRta dell* 
Arcivclcovo /fnnléa/e di Cflpotf deir anno 1582. defcrivendoli 1 » 
Cappella Sanili Joannis ad Fontem , come predò del Signor Cano- 
(a) Dìjfert. nico Max^tpeobi (a) fi dice : In pavimento efi Fovea qtUdam orbi- 
Nifio.pag.l6. culata ad infiar Fontit Baptifmalis , jerxta formam , & uj'um pri-> 
nitivx Ecclcfi.t . Efléndovi anche ivi l’Altare, dove celebrava il 
Velcovo per comunicare i fanciulli nuovamente battezzati , giu- 
Ra il modo, che foggiungemmo nel Numero LVII. Avendo per lo 
(b) Lib. 8. contrario proibito San Gregorio Magno {b) a Fortunato Vcfcovo 
epifi.r^ ddl’iReifa Città d’ iRituirc in un altra Chielà il Fonte Battclimale 
( e ciò a tenore di quanto dicemmo nel Numero LV. ) con 
ilcriverli : ,, Fraternitati vcRis elfc non putamus incognitum , 
,, quiaRomanus clariRìmae memorite vir per ultimie fute voiun- 
,, ratis arbitrium in domo juris fui Ecclclìam , quae io Civitaie 
,i veflra fita cR , aedifìcari deputavit . Et quia , Deo milèraiue, 
„ defungi nofeitur voluntas iinpleta , Sanétitas veRra illic iiigra- 
vanter accedat : & lì nuUuin ibi corpus conRct humatum , lo- 

„ cum 
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» Cum ipAim San&orum HermetJs , Scbaflianì , atque Cyriaci , 
,, nec non & Paocracìi (blemnicer Hudeat abfque Miflis pubjicia 
„ cum vcneratione debita coniccrarc : itauc in eexiem loco BA' 
„ PTISTEKIUM KUNQUAM CONSTITUATUR , ncc Pres-, 
bycerum conftituas Cardinalem . 

LXXXIX. Anche ij Confegnatorio ,o Ri il luogo di 
niftrar la Cre/ìma a’ fanciulli nuovamente battezzati ( da noi già 
dcfcrltto nel Numero LVIll.) era nella Chielà Napoletana : dicen* 
do GÌ0-. Diacono nella Vita di <7/o; III. Vefeovo : „ Hic fccit Con- 
„ fìgnatorium Ablutorum inter Fontes majores , a Domino So- 
tero Fpifcopo digcftos , & £ccle/ìam Stephaniam : per quod 
,, baptizati ingredientes januas a parte izva , ibidem in medio 
y, rendenti offeruntur Epifeopo , & bcncdtdìione accepta, per or«^ 
dinem egrediuntur parti lìniflrz . 

XC. Sepolcri non R vedevano anticamente in queOa Chie^ 
fa , perchè non permeflì ne‘ fecoli primieri , come addìmo- 
■ Orammo nel Numero LIX. E perciò Sa» Gregorio permettea poco 
fa al Vefeovo Fortunato di confagrare una Chiefa fi nullum ibi 
corpus conflet humatum . Eflendo permellb lòlamence di feppellire 
i Vefeovi di Santa vita in qualche Oratorio fuori della Cattedrale . 
E perciò nella Vita di S.Oio‘. I. Vefeovo di Napoli , il Diacono 
rapporta , che ,, tantz feveritatis plenus fuit , ut etiam S. Pau- 
•„>liuus Noianz Sedis Epifeopus, Ècutin Vita fualcgìtur, eum 
,, accerfirct , atque vocaret ad Chrifli gloriam intuendam . Poli 
triduum autem , depolìio corpore , neophytorum pompa 
,, profequente , in eo Oratorio , ubi manu fua dicitur condidillé 
,, bcatiflimum Martyrem Januarium > a Marciano fublatum j & 
,, ipfe parte dextera humatus quievit . E quando poi fii permef- 
fo di tralportare quelli Santi Vefeovi nella Chiefa Cattedrale 
( come lo foggiungemmo nei Numero LX. ) 5 toccò a Gio-. IV. di 
portarli nella StelTania : collocandoli nella Catacomba fotto dell* 
Altare , come era la coflumanza mentovata nell’iftelfo mim. LX. , 
e dove era flato pollo S.Fortunato, come fovra al iV/tw.LXXXVL, 
dicendo di lui Gìo\ Diacono : ,, Corpora quoque fuorum przde- 
„ cclTorum ex fepulchris , in quibus jacucrant , Icvavit , & in 
,, Eccleha Stephania lìgillatim collocans, aptavit unicuiquear^ 
„ cuatuin Tumulum , & defuper eorum eihgics dcpinxit . 

XCI. Mancavano eziandio le Campane in quella Chielà, per- 
chè non praticate ne’primi fecoli della noflra Crifliana Religione j’ 
come dicemmo più fovra nei Numero LXI. Laonde il Vefeovo Sa» 
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Severo , avendo da coniròcarc il Popolo nella fua Chiefa , mandò 
un Chierico con un femplice Campanello in giro per la Città , 
jìccomc da< 7 /o; Diacono nella di lui Vita l’abbiamo : Dedit Tin- 
tinnabulum Clerico [ho , ut circuiret Civitatem inclytam , Crai 
fonum TINTWNABULI curfim omnes catervatim ad Epifeopii £c- 
V ciefiam Domini , & Sal'tìatoris noflri Jefu Chrijìi cotruenirent . 
Laonde poi l’Arcivefcovo /'/«rodi 5 orrmo nell’anno lajj. edi- 
(a) TnSynopft^f-ò il Campanile, come il Canonico iV<t5j;3joaW {a} aflèrifee : 
Arrumento- « Stephania ftarct ( nimirum anno izjj., qui 

6.4. ti tu't ” 0 ''® Cathedralis encaenia annua ferme vigelìmus fu- 
^ „ pra ceiitcllmuni ) Petrus de butremo Archiepifcopus Turrim 

„ Campanariatn fuae Jìccie/iae Majoris, fi ve Stephania creait , 
,, iilam fcilicetj.qua adlevam afccndcatibus gradus porta obe- 
„ lifei occurrit , adhuc nempe futierftes , quamvis detruncato 
„ vertice , quemadmodum ex defcripiione ibi doterà docuit 
,, Chioccarellus in eo Archiepilcopo ido. 

! XCII. Quello però, che non mancava in quella Chielà li 

era VOJ}edale dove i poveri , ed i Pellegrini venivano caritativa- 
-mente accolti , dicendo Gioì Diacono nella Vita di Sant' Attanagio ; 
Ordinavit Xcnoiocbium in Atrio pradiSrt Ecclefcs , multis terris 
eblatis , quatenus egenorum ,' & advenarum effet repaufatio . A 
•qual propolìto Pietro Suddiacono creduto Autore della Vita piu 
diftefa di quello iflelTo Vefeovo , anche fcrivea : In qua ( vale a 
dire Città di Napoli ) , etiam indigena , & inquilini , non 
,, circumeundo domos in peregrinorum habitu ll pcin publicè 
expetunt , Icd LOCO , QUO COMMOJIANI. UR , omnia 
„ necedària , qua delidcrant animo abundantiiTime percipiunt : 
„ & juxta praceptum Domini , pradida Urbis accola potius 
,, Lazaros quaritant , & cxhibent largiùs , quibus indigent , 
,, quam ioopcs affluetuium inquirapt opcs , 
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PAR A G R AF O VIL 

De* varj Nomi con i quali qtiejla 
Cbiefa appellojji* 

XCIILT^Riache ci inoltriamo a cofe più rilevanti riguardo a que- ^ 

X fia Chiefa Cattedrale diNapoli,ftimiarno bene di ram- ‘ 
mentare qui i iVóiBf , coni quali la mcd“/ìma dagli Autori viene 
chiamata ; per aver taluni dalla diverfui da’ Vocatoli argomenta» 

to , che non una, ma più fbflero fiate le Ciiieft Cattedrali nel- 
la Città di Napoli . Laonde per togliere da merzo ogni equivoco p 
che mai in appreflb potrebbe occorrere , fa meftieri darne di paf- 
faggio nel prefente Paragrafo qualche contezza . . , r ' • 

XCIV. E fianteche Coftantino il Grande fu colui , che la 
prima volta fabbricolla , come dicemmo fovra nel iVnm.LXXXr. , 
molti r hanno denominata Chielà Coftantiniann ; Però niuno degli 
antichi Scrittori r ha con quefio'nome appellata, ma foUanto i 
moderni Autori, c particolarmente il Signor Canonico Afaxj^pcchip 
e Moniìgnor Ajjhnani nelle loro rilj>ettive corapofizioni intorno a 
quefiaCh efa . 11 che debbe con attenzione avvertirfi , acciò non 
li pcrfuadclTc alcuno , che in Napoli fofle qualche Chiefa IcmpU-» 
cemente nominata la Coftamìniana . 

• XCV. Con qual nome poi avefie Cojiantìno appellata quefia 
Tua Chielà , ed a qual Santo 1 ’ aveflc dedicata , propriamente non 
colla . Perocché nella Cronaca de’ Romani Pontefici , che va fot- 
to nome di San Dttmafo Papa , dove parlali di San SilwAro , fola- 
mente fi dice : Eìdem tempore fecit Bafllicam beatijjìmus Confianti'^ 

nus Angujìns in Urbe N’eapolftana , cui obtnlit Dona bue (a) ^ ttX 

Jnfulam cum Cajlro prxflantem folidos oìlogìnta . Lo fieflb afferma il ^tatib.Mnn- 
Venerabile Seda (a) : Item Bafllicam in Urbe Neapoli . £ quantun-d» adConflan- 
que Addane Viennenfe (b) la volcflè confagrata agli Appoftoli , ed tinum . 
a’ Santi Martiri : Item Bafllicam in Urbe Neapoli miro opere exor~ (b) InCro- 
navit in honorem Sanllorim,& Martyrum,comc pure lofofticne dopOn/foB. 
ài eoiìui Matteo l’I'cflrnonaflericnfe (c): Amo gratix Imperator (c) InCro- 
Cotiflantinks conflriixit Ecclefìam in Urbe Neapoli miro opere omni-filcon, 
bus Apojlolis , & Martyribus 5 pure da Gio\ Diacono , e da altri-, 
che deferiflero la Storia de’ Vefcovi Napoletani , niente di ciò fi 
dice . Scrivendo Iblamente il primo nella Vita àìZofimo Velcovo, 
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che Coftamiro Impcradore , 'inter alint confiruRas Ecdefias, 
er in Urbe Neapoli Bafilicam fedi ajferentìbus muhìs , qnod San- 
Ga Refiituta fnifet . £ Pietro Suddiacono nella Vita di Sant' Atta^ 
VcR'ovo di Napoli; Ecdefix veròSandtt RefiitutJi , quia 
Confantino Imperatore condita e/l , tonneSit utrofque Joanncm Ba~ 
ftifiam , atque Evangdi/ìam . 11 che non debba già inccndei/i di 
aver Cojlantino dedicata a Santa Refiituta quella Chiefà , ma che la 
Chicfa , da qucAo Impcradore fabbricata , lì riputava in Napoli 
a tempo di Gio-. Diacono, e di Pietro Subdiacono , quella , che chia- 
mavafi la Refiituta . 

XCVi. L’ opinione più probabile sù di quello però è quella 
la quale iblliene , che detta Chiefa foHè Hata da Coflantino Impe- 
radorc al Salztadore dei Mondo dedicata , come pure dedicò al Sai» 
vatorc quella , che in Roma fabbricò nel Tuo Lateranenlè Pa> 
lazzo , in cui apparve dipinta la Figura del medeiìnio Salvatore , 
(a) dicendo a quello propoli to /4»»trog/o ylw/per/o («) nella Cronica di 
MuratoriunutS^n Vincenzo in Valturno ( il quale vilTe nell’anno 778 . ), che 
Tom. I, fag. Coflantino fabbricò in Civitate Neapoli Ecdeftam SanGi Salvatoris , 
mÌY£ puhhritmlinis . £ perche fra 1’ altro li donò Infulamcum Ca~ 
firo praflantem folidos oSoginta , come nella Cronaca de’ Romani 
Pontefici fi legge ^ per tal motivo quello luogo li chiamò Jfola del 
Salvatore , giulla quel tanto , che Gio: Diacono nella Vita di 
Sant’ Attanagio rapporta col dire , che egli da Sergio Duca di Na- 
poli : Commeatum pctiit , quafi convivium Monachis InfuU Salva- 
torli exbibiturui . accepto , nibìl moratut , tum omnibus Cle- 
ridi in eandem afeendit Infulam , £ perciò il mcdclimo Gioì Dia- 
cono nella Vita di San Severo alTerifce , che quelli ,, dedit tintin- 
s, nabulum Clerico Tuo , ut circumiret Civitatem indytam , & 
f, ad Ibnum tintinnabuli cuilìm omnes catervatim ad fpifcopii 
„ £ccleliam Domini , & Salvatoris noUri Jesu Chrifli conve- 
f, nirent . 

XCVII. poi intorno all’anno 4 j 5 . fotto Stefano primo Velco- / 
vo di Napoli , andò in fiamme quella Bafilica : ed il Vefeovo pre- 
detto avendola di nuovo rifrabbicata fotto il medelimo titolo del 
Salvatore , dal Aio nome incominciò a chiamarli Stefania , ficco- 
me Gio'. Diacono nella Vita di quello Prelato 1’ aficrma col dire : 
„ Intcr alia bonitatis fìudia fecit fialilicam ad nomea Salvatoris 
„ copulatam cum Epifeopio , quse ulitato nomine Stephania vo- 
„ catur ,, 11 che pure fi afferma dal medehmo Autore nella Vita 
* di Stefano li . , il quale per un altro incendio la rifece intorno all’ 
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anno 7^4. col dire ,, Hii ita peraQit « Eccleiìa Salvatoris , quàe 
,, de nomine fui au£ìoris Stephania vocitatur , divino ( ^uod 

f, dcns dico ) Sudicio igne cremata eli Ac deinde tocius 

„ populi forti roboratus adjutoriu , eandem renovavit Eccleiìam ^ 

Edendo durata (jucHa Chiefa fotto nome di Steffania fino ail’anno 
872. vale a dire , fino alla morte di Sant' Attanagio , fucceduta in 
quell’anno , in cui Gio\ Diacono fini la Tua Cronaca : perche in 
efia parlando di quello Santo Vefeovo, afferma, che ,, Eodem 

cnim opere in hcclefia Stephania tresdecim pannos fecit, £van- 

,, gclicam in eis depingcns hifloriam £t in Aitare £cclc> 

„ fiae Stephanie cooperuit veiamen cum auro & argento, & liflis 
„ ornarum . 

XCVlll. Di poi quella Chiefa Cattedrale incomindoffi a ohIa> 
mare , Chiefa di Santa Reflìtuta, a caulà delle Reliquie di tal San« 
ta , che ivi erano ripolle j perocché in uno llromento di conccf* 
fione , fatta da’ Canonici di detta Chielà a Gemma fiadeffa di San 
Michele Arcangelo a fiajano l’ anno i loo. i medefimi fi dicono 
Canonici della Chielà di Santa Reflìtuta , come lo rapporta Sarto- 
Umeo CbioecareUi [a] \n cui fi dice,, Certura eli, noscundas /j. 

,, Congregationcs Sacerdotum , drClcricorum Salutifera: Congrc-|^^^-^ AT ^ " 
,, gationis Sanile Reflìtuta , inHis Epifcopio Sandae Neapolitanx'^,-^ 

,, hcclcfix .... Petrus Archiepifeopus fubfcripfi.Scrgius Coaful, ' ^ 

,, & Dux , & Protofeballo fubfcripfi . Algcrius indignus Saccr> 

„ dos , & Primicerius Saiidae Sedis Neapolicancc Pcclefiz fubfcri- . 

„ pii . Petrus Archidiaconus . Sandae Neapolitanse Ecclefis fub- 
„ fcripfi . joannes Diaconus Sandx P^eapolitanx £cclcfiae fub- ; 

„ fcripfi . Joannes Diaconus Sandls Neapolitana: Ecclefia: fub- 
,, fcripfi. Sergius SubdiaconusSands Neapolitapa: Ecclefia: fub> 

„ fcripfi . Stephanus Subdiaconus Sandas PJcapolitane Ecclefic 
„ fubfcripfi , Marinus Subdiaconus Sands Neapolitans Ecclcfise 
,, fubicripfi . 

XClX. Indi poi à quella illellà Chielà fu dato il nome di 
San Gennaro . Concittflìacolàchc Sant' Attanagio rinovò fa di lui 
Chiefa , o fia Oratorio , dentro la Steffania , come Gioì Diacono 
affcrifce „ Prmtcrca Ecclcfiam Sandi Januarii , in ipfo Cubiculo 
„ pofium renovavit, nobiliumque Dodorum efiìgics in ea depin- 
,, xit , faciens ibi marmoi cum Altare cum regioiis argenteis : fii- 
,, pra quod veiamen cooperuit , in quo Martyrium S. Januarii , 

,, e;ufquc lòcio! uni acupidili opera digeffit ,, Dal che , pollofi 
in lòmnu vciierazionc d di lui Corpo , incominciò a darli il nome - 
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ili SAN GENNARO alla Chicfa Cattedrale di Napoli . Leg- 
gendoli in un Privilegio , concelTo nell' anno i ipj. da Arrigo VI. 
Imperadore ad Anfclmo Arcivefeovo di Napoli , dal Signor Ca- 
(a) In An- nonico Ma'g^chi (a) riportano „ Manifeftum , & notum elle vo- 
tìloquio pag. f'f lumm omnibus cjurdem Saniflc Dei Ecclcllx Fiddibus , no-' 
ixx. ,, fìrif(jue prsrentibus , & futuris, qualiter in'crvcniente Bcr- 

tholdo gloriolillìino Coinite noflro , Anfclmus Revcrendiflìmus 
,, Neapolitanz Ecclefiz Archiepifeopus noflram adilc ceiilt udi-. 
,, nem , nollrisobtucibus quzdam prscepta Pi zdeceUbrutn no- 
,, ftrorum , Regum videlicet , ac Imperarorum , quibus DIVI 
„ MARTYRIS JANUARII BASILICA , QUA IPSIUS N£A- 
„ POLITANI ARCHIPRASULIS CAPUT EST ^ donarla ^ 
,, multipliciaque beneficia ab iplis ibidem colata corroborave- 
,, rant‘,y Ed avendo lo flelTo Arcivefeovo ncìl' anno i zoj. tra- 
1 fportate da Cuma in Napoli le Reliquie di San Marcire.» 

negli atti di quella Traslazione a lui E dice: Ad Majorem £ccie- 
fiam vtnicnt , Reliqtdal Martyris , & Levitn Maximi collocafli , 
£ Con maggior diflinzione nella sella Lezione del oiedcEmo San- 
, I, ^ . to'. Ad Majorem Ecciefiam Beati Januarii Martyris fatis honorifici 

: _ ^ collotafti , come prelfo de’ Bollandilli E oEerva 5 rapportando 
In Vita ancora il Tutina {b) un diploma dPPapa Clemente IV. fpedito nel- 
l’ anno izrfj. in cui E dice . ECCLESIA NEAPOLITANA IN 
riipag.iz^. IPSIUS BEATI JANUARU HONORE DEDICATA j c rra- 
fcrivcndo (c) la Formoia del Giuramento , che Um^rrro Arcive- 

fc) /WdftB feovo di Napoli efiggeva da’ Ejoì BeneEciati : LIMINA BEATI 

pag.i 00. JANUARII finguiis annii perfonaliter vifitabo , nifi prxpediiuf 

/nero canonica prapeditione . Sic me adjnvet &c. 

C. Alla per Ene poi Cario II. di Angih Rè di Napoli 
nell’ anno iap5. incominciò a fabbricare la nuova Chicfa Cecie- 
drale in quella magniEca forma , che oggidì E vede , e fu termi- 
nata dal Re Ruberto nell’ anno 15 ij. lòtto il titolo di MARIA 
VERGINE DELL’ ASSUNTA , Eccome Bartoiomeo Cbiotcarel- 

fd) Pag.pq^ li (d) da’ Rcgj Archivj ricava il tutto , e pevordine lo rapporta . 
1 SyiP4~ pa- Jn guifa tale che cinque proriamenté fono. Baci in diverE tempi i 
jiit.ipp.aoj . nomi della Chiefa Cattedrale di Napoli , Salvatore , Steffania > 

Santa Riflitma , San Gennaro > e Santa Maria dell' Affunta , < 
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r PARAGRAFO VIIJ. - . 

' De* Sacri Mìmflri dejlinatì al fer^ " 
vizio di quella Cbieja , 

CI. I^AIla Mttttrialità della Chiefa Cattedrale di Napoli alla 
di lei F»nnttliti il padaggb ora facendo ì diciamo 
primamente cIm fui principio delia Chielà nafcente , il Fefco~ 
vo , un Diatono , ed un Prete erano ballevoll per amminidrare 
a’ f-edeli i divini Sagramenti , come lòvra nel NHtn.LXIIl. T ad- 
ditammo . Che perciò nella Vita di Som Severo Velcovo di Napo- 
li ( il quale fiori nel quarto recok>)leggiamO)Che un foio Chierico al 
Tuo Icivizio avea : Dedit tintinnabiUHm Clerico fuo , ut circumiret 
Civitatem inclytam . In apprelfo poi fi andò crelcendo il numero 
de’ Chierici , in guilà tale , che in tempo di Sat Gregorio Magno 
era un Clero competente in Napoli : avendoli egli (a) drizzata.* (a) Lib. z. 
una Lettera con quello titolo : Gregoriut Clero , Mobilibus , Or- cpifi, 6. 
dini , & Plebi confi Jìentibut Neapoli . Con avere altre»! fcritto 
anch' egli [b) a Fortunato di incardinarli un Diacono : Fcnternita- 
tem tuam a nobis patiijje recolimus , Gratianum Ecclefi* Fenafrintt (^) r^ fiefib 
Diaeonum tua concederemus Ectlefi* carUinandum . - Ub.^.epiji. i Z. 

. eli. Oi poi Ibggiungiamo , che tutti quelli Chierici anche 
collegialmente nel Palazzo V-cfcovilc viveano , come da Gio: Dia- 
cono lì raccoglie , il quale delcrivendo la drage , che il malore fe- 
ce in Napoli a tempo di Stefano li. aflerilce , che tutti 1 Chierici 
del Palazzo Velcovde morirono : £o anno , quo Panini defnn3nt 
efl , clados anguinaria Neapoli defnvit . Uude etiam prope OMNES 
CLEftlCi EJUSDEM EPlliCOPII vitam finirent •. F. dove Gioì' 

Diacono nella Vita di Finceni^ .Velcovo alTcrilce : Fecit Baptijie- 
rium Fornii minorii intut BpiJ'copia , & ACCUiìlTUM fuxta po- 
fitum, grandii Optrii depiSntuinoi folto nome di Accubito intendia- 
mo il Kefettono per ufo di quei Chierici,che ìvi collegialmente vi- 
veano, non odame che Ludovico Antonio Muratori colle lue Note 
marginali nell’ idelfo luogo foggiungclTe : Acfubitum , hoc efi Tri- ^ 

clinium , feu Canaculunt , quo ad’ reficiendt{ (ibo corpora interdnm 
EpiJ'coput prafiantiora è Clero itnitabat , ac prnfertim Sabbato San- 
ffopvfi fulcmnis Baptijmi laborem j ed il Ducange nel fuo Glollà- 
rio adcrillc ,, Accubitu» tnclinium m .quo ad raenfam adeumbi-^ 

£ .z ,, tur . . . . 
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,, tur . / •* Mnc , Accii>itus , Hf Accubit* appelfart .oTiib fri- 

clinìa majoi'ibus Adibus Sacris adjun£la,in cjuibus Pomilìccs è Clc> 
,, ro , & Laicis p;accipuos convivio cxcipicbat pofl Sacr»j 
„ pcraéta. 

CHI. OiicRo Clero poi era quello , che alTifleva , ed aiuta- 
va il Vefeovo nel governo della Diocclì , come dicevamo più 
fovra nel iVwm.LXlXi da quello fi prendevano i Preci per la curar 
delle Parocchlc , ed j Diaconi per 1’ amniiniflrazione delle Diaco* 
nic ; e fi defiinavano eeiandio i Chierici a cantare Inni , Salmi , 
ed Uffizj negli Oratori , dove erano ripofic le Reliquie de’ Santi 
Martiri , a tenore di quelcanco , che fu additato nel .lV«m.LXX[. 
Laonde Pietro Suddiacono nella Vita più lunga di Sant' Attanagio , 
rapporta , che quelli afiegnò i Chierici nella Chiefa di Santa Rc^ 
(lituta ,y Éccleiiae vero Sanate Refiituise , quse a Collaniino lin- 
„ peratore condita eli i conne^it uirofquc joannem fiaptifiam ; 
y, & Evangelillam , & cufiodem cuih Olficiaiibus C'iericis ordina- 
,, vit. 11 che anche fi deduce dalia Vita di Sotero, in cui Paolo Dia- 
cono dice t, Hic Ecclefiam Caiholicam Beatorum Apoftoloruin in 
,y Ctvitate con(lituit:& PLEVEM poli S. ScvcrumSccundus infii- 
„ tuie , qui ulque nunc , Dominio propitio > fedulò laudes Chri- 
y, fio referre non ccfiac „ In dove lotto nome di intender fi 
dee una Congregazione di Chieriqj dellinati a cantare ì divini 
Ullizj negli Oratorj , ne’ quali , come dilfi , rattrovavanfi Reli- 
quie di Martiri . Soggiungendo ivi il Muratoti colle Aie Note mar- 
ginali yy Plevem , prò PIcbem . Sed quid eli infiitucre Plcbcm ì 
,y Eccìefiie Baptifinales , live Parochiales titulo Picbisolim difiin- 
,y guebantur , unde Italicuin PIEVE . Si quid vero Icgcndum 
„ hic ,quaeu(que nunc , neque enim aliter fenfus procedi! . Ve- 
y, rum y quando ita fiatuas , vide ad PIcbis nomen , quteufque 
„ nunc laudes Chrifto referre non cefet j rctìè exprimat Eccleiise 
,, Cathedralis, aut Parochialis infiitutioocm . Significare videntur 
„ CONGREGATIONEM CLERICORU.VI qux Pfalmos , & 
„ Hymnos in Ecclefis Apofiolorum sevo quoque Joannis Dia- 
y, coni decantabat . Rifondendofene a San Severo 1’ origine ; Ple- 
yy vcm poli S. Severum Secundus inllituic , perche nella Vita di 
yy quelli fi dice : Primua iplè foris Urbcm jacuit in Ecclefia fui 
„ nominis conlècrata . Nunc vero rcquielcit in ea ìpfa Ecclefia 
yy Ncapoli confiituta , quam ali! Sevcrianam , alii propter ORA- 
yy TORIUM ibi fa^um Sanélum Georgium vocant dove è fa- 
cile , che auch’ egli aveffe ifiiiuica la Plebe , per uffiziarc in qucl- 

- • l’Oia- 
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r Oratorio ad onore delle Reliquie di X. 

CIV. Ma perchè il Clero fovraddetto non volle In tempo di 
Seni' Attanagìo vivere più collegialmente , il Santo Vclcovo lo di- 
ftribui in varj impieghi , aflegnando loro le Prebende neceflàrie pcr^ 
il proprio foftentamento , a tenore di quel tanto , che fu detto, _ 
nel iVaw.LXXlil.Pcrocchc egli dal medefimo Clero fceift fette Sa- 
cerdoti, acciò cantaflero c^ni giorno la Meda nella Chiedi del Sai* 
vatore, e godeffero i frutti deiradcgnamento , che li fece, ficcotne 
C/o: Diacono l’ afferma nel dire ,, Ordinavi! etiam , ut in ficclc- 
„ fia Salvatoris omni die Miffa publica cum dypticis celebrarctur 
;, OFF£R£NS IBIDEM TERRAS , ex quibus cjufmodi aicrc- 
;, tur Collegium „ 11 che con maggior chiarezza , li fpiega da 
Pietro Suddiacono nella medefima di lui Vita colle parole feguenti \ 

„ Hic itaque , zelo fretus divino , confliiuit SACERDOTES 
„ HEBDOMADARIOS in Ecclefia Domini Salvatoris , quae Stc- 
„ phania vocatur , qui in ca contìnuis diebus publicam Miffam ce- 
„ Icbrarent , ficuc mos ed Ecclelitc Romanx : in qua etiam ad 
corti m fumptus, NECESSARI AS RERUM DISTRIBUIT 
,, OPES,, Un altro ne codimi nella Chiefadi Sant’Andrca Appor 
dolo, e del Protomartire S.Steffano con iitolo di C*/lodr } e pure 
affegnò a cedui il bifognevolc per il fuo fodentamento : foggiun* 
gendo Pietro Suddiacono nella medcfìma' di lui Vita : fn Ecclefiis 
quoque Beati Andre* Apofioli , & Protbomartyris Stephani Cujìor- 
dem dvftgna-jit : uhi & res obtulit ad luminariorum coneinnationes , 
drSUMPTUS IPSIUS CUSTODIS ; Altri' Chierici dcflinò.ncli" 
Oratorio di Santa Redituta , e pure adègnò loro il contingente 
Come il Suddiacono lo Ibggiunge ,, Ecclclix vcrò SanAs Reditu- 
t* , qus a Condantino Imperatore condita ed conne^it utrof- 
,V que joannem Baptidam , & Evangelidam ,' & Cudodem cum 
' OFFICI ALIBUS GLERICIS ordinavit : rcfque illis ad prxfi- 
,V diutn eorUm largitus ed. Dedinando Monmi nella Chielà-di San 
Gennaro fuori le Mura', come Diacono l'afferma ; Jn Eccle- 
fitkdenique SauSt Jahuarii i' forti' fica MONACHORUM COLLE- 
GJdJM fub'Alfbatii regimine oi^inavit , offertm eit UNUM JfOR- 
TUM , in compio NeapolitaHo \pofitum Acquiflò eziandio quedó 
Vedovo le Rendite della ’CItiefa ^Cattédraic’ di iJdifcno , cornea 
Gioì piaconO l'afferma l, EedetìUquoquc temporcMifcnatisEcclc- 
,; peccati^'cxigentibus j a Pa^nis devadat» ed , cujuiomncs 
,; pcnè immobiicsres , hoc Pratfu 'e fupplicante, genitor tcjus Ser-: 

,i gius Dux Ncapolitano codccffu Epifcopio „ e perciò potà 
' ' • E ^ egli 
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egli baflamenieocc provcdccc :di Prebende i Chierici delia 
Chiefà . !■' 

CV. I fette Preti che il niedeiiino Santo Vclcovo defbnò 
come aicreitanti EbdomaJtrj per cantare la MclH ogni di nella 
Chiefa del Salvatore -, furono i più degni , ed in decorfo di tempo 
ebbero titolo di Preti Cardtnaù' ; perocché quelli furono desinati 
a tal impiego alla fomigluiaza della Chiefa Romana , Accome Pie~ 
tra - Suddiacono, poco £à lo dicea: Condì tuit Sacerdates Hebdomadarios 
in Ecclcfia Domini Saivatoris , qui in ea continuis diebus publicam 
Miffam celebrarent , SICUT MOS EST ROMANA ECCLE- 
SIA . £ come che nella .Chiefa Later^nenfe di Roma furono fcel- 
ti fette yefeovi per quello facro impiego , ed incominciarono dal- 
r ora in poi a chiamarA Vefeovi., Cardinali , cornei rapportammo 
più fovra nel NWm.lJlXVii. ( in qual occaAonc gli altri Preci , che' 
cantavano la Meflà nell’ altre tre BaAliche , anche A dilTero Preti 
Cardinali’, con eflèrA praticatolo flelfo in f rancia nella Chiefa Re- 
golare di San Remigio^ e nella Chielà Elettorale di Colonia^ come 
nel luogo predetto A ibggiuniè ^ ) fu anche introdotta io Napoli 
queB’ùfanzai ed i Preti defiinati a cantare per Ebdomada la Mef- 
fa nella Cattedrale r anch’eflì fi dùamarooo Preti Cardinali . Leg- 
gendofi nella Vita di Stefano II. Vefeovo appo Gio: Diacono ,, Hic 
„ etenùn Romam direxic tres Qericos : qui io Schola Cantorum 
y, opeimè edoéli , oninique Sacro Romanorum ordine imbuti , ad 
y, propria redienint, cjt quibirt-uoum Leopem cpgnomcoto Ma^u- 
„ ruwaCARDlNALEM ORDINAVIT PRESEYTERUM . . 

" evi. E giova qui riflettere col Signor Canonico 
fa) In dif-chi (a) che anticamente fecce foli. Preci Cardinali componevano il 
fertat. Hijtor. Collegio del Clero Napoletano.: a' quali poi fi aggiunfcro.altrkfet- 
png.Z4d. ^ tc Diaconi , a Ibmiglianu de’ Diaconi Cardinali della Chiefa Ro;* 
Diana, mentovati più:fovraneUV«m<LX.Vli, |i che egli ricava dalla 
ViAra dell’ AicivcCtóvo- Annibale-' di Cdpjw , dell’ anno idSa., in 
CUI Adice,, Antiquls «riam .laonumentU hahecgr « . ohm ilk^ lè- 
,, ptem Presbyteros fìilfle Candnicos Cardioales noacuparos , .in 
quorum ctiam numero , Archipretbyter , Archiprimice- 
„ rius connumerabantur/t Diaconos vero éodem Canonit;oruin 
numero ,, Con vitrovarfi : in > fatti , fette,, follTitoli per.i Preti 
Cardinali in Napob a ibmigliaa» de’ TitoÀ Cardioalizj di Roma „ 
il 1. per il PriaAiceeìo iSanSa Maria ad Cimbrof ’. il a. per il Cim>7. 
liarca ( fuccedtito in luogo ■ dcU’ antico Arciprete ),San 8 orur» Ni~ 
aandri , Cardani j U j<^per il Penitenzicro Maggiore , Sanili 
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fauli Mnjerls , il 4. per il Canonico Teologo SmSi Jotnnis in 
u . Gli altri tre ,cioè il 5. SanSi Martini , il 5 . SanóLt Maria Sù-< 
ih, & Luna { cioè Santa Maria Maggiore ) , ed il 7. Sanffa'Marié 
Abavaltum prope Cryptatn ( o Zìa Santa Maria di fede Grotta ) per 
gli altri tre Canonici Preti Cardinali . GIL altri fette TitoU . 
per i Diaconi Cardinali fono i feguenti ,, i . San^lee Mariae ad 
>, Trivicum ; z.Sanflre Maria ad Nivcs,j. Sanfti Angeli de Ciutiis 
„ nuncupati ad Penninuoi, 4. S. Julianifsa, 5. S. Georgi! Majoris, 

6. S. Georgii de Afragola, 7. S. Maria ad Plateam . 

CVll. Di poi , introdottali la recitazione , ed il canto de* di'* 
vini Uffizj nel Coro, e non potendo affifiere i fovraddetti Preti , e 
Diaconi Cardinali , impiegati non meno alla cura delle loro Pa> 
rocchie , e Diaconie , che all’ afliftenEa del Vefeovo in ciò che fi 
apparteneva al governo della Diocefi , fi accrebbe il numero de’ 

Canonici , de’ quali altri furon detti Preti femplici , ed altri Sud- ' 

diaconi-.i quali perchè non ebbero Titoli di Chiefe particoJari,come 

i Primi fette Preti , ed i fette Diaconi i perciò fi dificro ftmphc®- 

mente Canonici , c non Cardinali . Si trovano per la prima_« 

voi ta folcrittì i foli fette Canonici Preti col titolo di Cardinale nei^ 

r anno 1 177. in una conccfiionc fatta all'Abbate Benivtafa,t fuoi 

Monaci Benedettini della Cava , e poi in altra dell’anno iz55>. a’ 

padri Domenicani , con darfeli il Monifiero dì Sant’ Arcangelo a 

Morfìlà , dove i fétte primi Preti fi dicono Cardinali della Chiclà 

Psapoletana , e non gììl i Diaconi , gli altri Preti, ed i Suddiaconi, 

come preffo Bartolomeo Chioccarelti {a). Oflérvando pure il Signor 

Canonico Max%pcthi (b ) , che in molti documenti della Chiefa Na* (•) Z)e Ee* 

poletana , i primi fi diceano Cardinali , i fecondi Diaconi , ed i tlef. Neapo- 

terzi Canonici ; Debent flore in habitu confueto fcilicet Diaconi , & Ut. pag. 1^4. 

Preshyteri Cardinales cum cappit claufis , & Canonici cum toBis := ijS. 

Diaconi , Cardinales , & Canonici sa Diaconi, Cardinales, flr cateri (b) Pag.i^j. 
de Capitulo . 

CVllI. Oltre a’ Canonici , fi ritrovava nell’anno 1 zi 7. lòt- 
to 1 ’ Arcivefeovo Anfclmo una Congregazione detta del Salvadore , 
e gli aggregati in effà dicevanfi Citrici confratres Cangregationis Sal- 
vatoris : cofioro erano affai poveri, e non ancora erano efenti dalle 
collette , come gli altri del Clero della Cattedrale : Per tanto fit ■ 
loro dal detto v 4 »/>/mo accordata l’ efenzione da dette collette per 
il fervizio , che prefiavano circa la celebrazione de’ Divini uffiz; , 
e ciò a preghiere del Capitolo . Quelli Conflati furon poi elevati 
ai tuoio di Ébdomadar; non prima dell’anno i J J » o del feguen- 

E 4 
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t« ) e quanto al numero ben diinoftra ii Sign. Can. Mazzocchi all» 
pagina i8z., che o fuflero eflTi quaranta, così iilicuici neUa primìe* 
ra lor Congregazione del Salvadore , o a tal numero ridotti fo<Te> 
ro daU’Arcivefcovo C7mÀer/o , quando la prima volta da’ rcmpiici 
• Chierici aU’ordinc del presbiterio li promotre , cnccniata che tu la 
nuova Cattedrale . hran peiò tuttavia allora ancora mobili , c col- 
kttizj , nò dicevanh titolari , perche di rendite affatto nudi , c di 
certi piccioli emolumenti fol provvedduti . Quindi da Gio: Offiui 
furon poi decorati col titolo di Ebdomadar;, nè tutti i quaranta , 
ma di quelli trafcelti con tal titolo foli za. , e dal Capitolo dotati 
. di alcuni fìipendj di prebende , furon a' Canonici , come AlTi/ti ai 
pelò de' Divivini uffiz; furrogati . Gli altri diciotto , che col 
numero de' XXII. formano i quaranta, come /opra , fino al tempo 
di Ottavi» d’ Acquaviva Arcivefeovo di Napoli non ebbero immo- 
bi ità di titolo . Ecco dunque , come non ha luogo l' ardita propo- 
fìzione , di effer eflì il Collegio degli Ebdomadari illituito da Sant' 
Atanagio, per celebrare ogni giorno la Mefsa nella Chiefà del Sal- 
vatore : poiché di ellì non vi e memoria prima dell'anno 121 j. nè 
mai furono fette di numero : non mai ebbero titolo di Cardinali » 
o di Canonici : non mai furono provveduti di Prebende , o di altri 
Proventi Ecclefiallici (-contenti di quei dritti che dali’aflbciazio- 
ne de’ Morti loro proveniva) : e nè mai hanno celebrata Mefla fo- 
lcnne,ma folranto dopoi tempi di UmbcrtOytài Orftno hanno alfilli- 
10 in Coro in tempo de’ divini Uffizj, e quando i Signori Canonici 
nelle FeAe principali dell* anno fono flati ibliti cantar folennementc 
la MclTa.Non fàpendo ellì tampoco divifar 1’ Aurore , che da Ca- 
nonici primari li ridufse in femplici Ebdomadari , e da Cardinali li 
faceffe Caudatarj ( il che dovrebbero almeno addiitaré fé folTc vera 
la di loro afleniva ) : attefo nelle fiorie antiche niun documento 11 
trova, che pofsa favorire quella loro ideata opinione . 

CIX. Per poter poi folennizare con pompa i divini Ulhzj , 
fclcai.o i Vefeovi Napoletani mandare in Roma alcuni Chierici 
per apprendere il Canto , che colà con perfezione infcgnavalì, giu- 
fla queltanto , che più fovra nel Numero LXXV. fu premeflb . 
Laonde nel'a Vita di Steffano II. il Diacono dicea : Hit etiam Ro- 
mani dìrexit trei Clerieot ; qui in SCHOLA CANTORU M OPTlME' 
EDOCTI , omaique Sacro Romanerum ordine imbuti , ad fropriam 
redierunt . Con foggiungere eziandio nella Vita dì Sant’ Attanagioi 
Eecit , & Comitidot ( che per JLlbrì di Canto vengono dal Murato- 
ri wttpttuù), quibtu Cantores per FeJUvitatet Httrtntur • Cre« 

beli- 
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dendo io altresì , che da quefU Cantori aveflero avuta l’origine t 

Canonici Suddiaconi nella Chiefa MapoJeiana ; perocché a’iiuddia- 

coni toccava in Roma cantar la Meilà , quando il Papa pontifìcal- 

ir.cntc celebrava , fecondo il Cardinal Baronia {a) : il quale da un (a) Ad an- 

Manolcritto antico , rapporta che in Roma , Suhdi aconi funt omna nnm lojy. 

numero vigimi , Cr unus : Septem Regionari i , qui Epiftolas j &‘num.ip. 

LeSiones cantane in Stationihut : feptem Palatini idem munns pra- 

ftant in Ecclefia Lateranenfi : feptem alii , qui dicuntur SCUOLA 

CANTORCM , qui cccntant taitummodo quando Summus Pontifex 

celebrare confuevit . Dicendo ancora Gin-. Diacono [b) : quando ce- 

lehrat Domittus Papa,debent ibi affiflere feptem Subdiaconi Palatini, Lateraa, 

& SCUOLA CANTORFM,qui debent cantare Officium dum Donànut 

Papa celebrat Miffam in Baftlica Lateranenfi . Di fatto anche oggi 

celebrando 1 ’ Arcivefeovo , i divini uflizj , i Canonici Suddiaconi 

prcintonano a lui 1* Antifona , e nella meflà che foilcnnemcncej 

celebra , cantano 1’ Ppiflola . 

ex. Il Rito , che in Napoli anticamente tenea/ì nel cele- 
brar folcnncmente la Mefla , ed in cantare i divini Uffiz ; , era fi- 
inilc a quello di Roma , di Coflantinopoli , e di Monte Calino , da 
noi mentovato più fovra nel Numero LXXVllI. , c feguenti : cioè 
che, framifehiavafi il Canto Greco col Latino, ficcome nella Sacra 
Ifloria Napoletana fovcnii fi oflerva . Dicendo Pietro Suddiacona 
nella Vita di San:' Attanagio , che in Napoli . Laici fimul cum 
Ctericis affiduè GRECE LATINE^^VE communi prece pfallunt Dea. 

£ parlando della Traslazione di quello Santo' dal Moniftero di 
Monte Calino in Napoli , foggiugne : Confluebant autem %terque 
fcxus, & dtas diverja, & qucLiter poterant Pfatmodi* cantus utriuf- 
que linguarum greci , & latini fuavi modulatione refonabant . Così 
pure 17 / 9 : Diacono, Ieri vendo la Traslazione di fu» Severino &àl 
Callci.o Lucullano in Napoli , preffo de’ Bollandilli (c) afl'crifce : j 

Alternantibut thoris LATJNIS , ET GRAf'IS , ad lauuarii par. 

fdpefeti Abbati: cineres Sanilo: deducunt . 11 che pure nella Trasla- ^ jq|, . 
zionc di San So-t^io li ripete : Joanne: Abbai cum omnibus Monachi: 
advenìt .... per totam noQcm unanime: G RARO AM LATINAM- 
,^E pfalmodiam fonori: vocibus ccncreparunt . E la ragione di ciò 
fi era , perche non folo in Napoli li trovavano fei Chiefe Paro- 
cliiùii di Rito Greco , San Giorgio ad Forum , San Gennaro ad Dia- 
c:niam , Sant' Andrea ad Nidum , San Gio: e Paolo , Santa Maria 
Rotonda , e Santa Maria in Cofmedin 5 ma anche vi erano molti 
Monifleri di Religioli Greci , i quali in loro Lingua nazia canta- 
, » vano 

' ' ' ♦ 
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vano i divini lilfiz) ■. e quando fi univano in Proceflìone , o in aW 
tra occafiooc con i Latini, edì cantavano in GRECO , cd i noftri in 
EATINO. E dove in Roma fi Tolea cantare in Greco la Gloria t 
r Epiftola , e 1’ Evangelo , come altresì in Coftaniìnopoli in Lin« 
gua Latina, in Iv'apoli il Sabbato Santo il cantavano le Legioni in' 
Greco da Parochi delle mentovate fei Chiefe Parochiab di Rito 
Greco , e la Domenica di Reiìirrezione il Credo mezzo in Greco , 
c mezzo in Latino . Leggendoli nella Cronaca di Santa Maria del 
Principio (a) , e nelle CoQituzioni l^apoletane preflb di Bartolo^ 

' eneo Chioccarcili (t) ; Sex Primìcerii , fex Gracarum Eccleftarum . ~ 
tenentur venire ad diSam Neapolitanam Ecclefiam , & cantare , 
feà legere^SEX lECT JONES GRJ^CAS. ... Et in die Refurre- 
Bionis DominicM tenentur dilii Cimiliarchet affiflere ad cantandum in 
illa CREDO IN UNUJH IN IDIOMATE GRACO , aliitiue Cbàri 
Cantores alternatim in LATINA LJNGfA repetere . 
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Se la fola Rejiituta ^gìufta Vopinione del Si* 

, gnor Caìionico Mazzocchi ifojfejìa’- 
ta la Cbìefa Cattedrale di 

Napoli , . * 

CXI. T) Erchè con varj nomi anticamente fu chiamatala CÌIe- 
V A <a Cattedrale di Kapoli , cioè ora ìì Salvatore ^ ora 
la Steffania , ora Santa Reflituta , ora San Gennaro , cd ora 
Juiita come rapportammo piu fovra nel Paragrafo VII. , molti han- 
no Aimato, che foflèro Hate in Napoli piu Chiefe, che gode- ■ 
rono il titolo di Cattedrale , o tre per il meno , cioè quella^ 
del SALVATORE , che poi appclloffi la RESTiTUTA , per le Re- 
liquie delia Santa , ,che ivi /i riposero : la STEFFANIA , che pu- 
re lì difle di SAN GENNARO , per le Reliquie dei mcdellmo San- 
to ivj collocate 5 c {'ASSUNTA , o Ila l'Angioina di oggidì . Con- 
uo de’ quali dal Signor Canonico Ma'jjcechi nell’anno prcceden- 
»c 1751, lì diede alle /lampe la fua Diflertazionc lllorica> de Co- 
tbedralis Ecclefi» Neftpolitana femper unica variis diverfo tempore 
vicibus . Jn cpi;, prcrcindendo egli dalla moderna £afìlica Ande- 
gavenfe dedicata alla Vergine A^uma « fa vedere, che tanto la_« 
Chiela del , indi chiamata la Refiituta ^ quanto, la i'fg/- 

fania ( detta apprclTo la'Chiefa di 5an 6’e»»aro ) , fieno (late ma- 
terialmente una iflclla , cd indivilìbile Cattedrale . 11 che da lui 
con affluenza di i^llegrini argomenti lì pruova , e lì dimodra fen- 
aa dar luogo a chi che lìa dì aggiugnervi cofa di nuovo , (c pure 
non voglia accrclcerc acqua al mare , e luce al sole . Laonde in- 
torno a quella fua aHertiva ci fcrmarerao nel prefeme Paragrafo , 
per chiarirne magiormente l'evidenza mercè di qualche altra no- 
llra picclola rilieffionc , , ^ 

CXII. E per meglio intenderli queltanto, che qui faremo per 
dire , Ha bene rammentare quelehe più fovra nel Numero XCVI. 
dicevamo , cioè , che Cofiantiuo Imperadorc^ fabbricando quelTà 
Bafilica in Isiapoli , il nome del Salvatore da principio li diede:, e 
poi ( come al Numero XCVJJI. anche additofiì ), dalle Reliquie di 
Santa Rejlituta Vergine , e Martire furono ivi ripolìe , la 
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Chiefa di Sautt Reflituta venne a chiamaril , dicendo il Si» nor Ca- 
nonico Maxjpcchi (a) a quello propofito ; Ecclefiam Ntapolita- 
. nani . . . • ob invectas RiflitucA Relijuiai c£pìt SMSa Rejìi- 

, tuta vacar ì . Il che pure da Monlignor AJf^mmi (b) fi afTerma eoa 
dirt : Prapter illatutn in B.ifììic.tm Cin!ì.j%tinianam S. Reflituta Cor- 
pus , & propterea quid idem Cìrp ts fitb Altari majori reconiitutu 
tft , eam BafiUcam diPlam fniffe S.Reflitutam . 

CXIII. Quando poi ic Reliquie di quella Santa Martire fblTero In 
Napoli pervenute , perchè mancano gli Atti della mede/ìma, non 
fi può con chiarezza dimoftrare . 11 dotto Signor Don Giacomo 
Caflelli (c) nella Tua faticatiifìma Opera , che lotto quello titolo 
nell’anno 1 74Z. diede in Napoli alla luce : A^a Divx Refiitnts 
Virginis , & Martjfis cùm pbilohgicis enarrationibns Jacobi Caflel- 
U ad SanSifs. D ìY. Ben:di^ tm T//''. Pont. Opt, Max. ft vedere, che 
la Santa rofierfe in Africa il Martirio fotta Diocleziano Impera- 
dorc : donde il fuo C irpo fa trasferito nell’ Ifola Enaria , o Ila 
d'ifchia i e da quivi pervenuto in Napoli lotto di Cofiantino Ira- 
pcradore , giulla l’opinione di Davide Romeo , il quale aflerifee ; 
Conflantinns cugnomento Magnus Ramx imperane Syfantium rexdifi- 
IcatHrus , in Grxciam profieijeens \ Neapoli audiens res multar , no- 
vas , inufìtatas , qux quotidie in fepnlcro S.Reflitutx fiehanti ut 
’ejus Corpus SanSlus, religio fi uf^ue coleretur , Neapolim trasferen^ 
dum curavit , cjr Templum illi excitavit, quod Majores nofiri Epi- 
scopi um i & Arthiepifeopatum nuncHpaverunt . Ma perche la ve- 
nùta di Cijìmitinn in Napoli non fi hh da molti per vera , quella 
ojJinione di Davide Romeo non viene dagli altri feguita . Volen- 
do il Signor Canonico Mag^cebi {d ) , che la traslazione di Santa. 
Reflituta da ifchia In Napoli folte accaduta nel Secolo VII. fotto 
di Cofiantino figlio di Cofiangp Imperadorc ; f'erifìmiliùs efi , bone 
totam de SanElx Refiitutx Oratorio narrationem adpofleriorem alium 
Confiantinum effe referendam ,< ac facile ad Confiantinum Conflantir 
filium , quetn occafionx Siculx expiditionis veniffe Neapolim feptimo 
vergente fxculo , verrftmillimum efi deque hac Ecclefia' prò fax 
religione fuijfe optime meritum . Ancorché Monfignor Affema^ 
; ni (e) ne fifiàlTe l’epoca tra l’anno 770. al 789. 'fiotto Stefano II. 

Vefeovo di Napoli , ed in tempo di Cofiantino figlio d'Irene Jm- 
. peradried ( 11 che pure altrove dal Canonico Maxi^cchi {f) fi addi- 
. ta ; aut fi quis ita maiit ì Confiantinum Irenes filium , qui verfut 
fintm odavi imperavh f.'fi Si conVicCTC licet , fub Stephano IL 
potiùs / quèoi fubkliis Praefijlibus, co icmporis fpatio inter an- 
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„ ntim 770. ad ySp. cxcurrit , contigiflc diccnda cft ca Sacrorum 
t, Lipfanorum Translatio ; is cnim yìntifles , aùt Tub Stcpbano 
„ juniorc Papa circa annutn yyj. quo anno SanCÌorum Marty- 
,, rum Eutychctis, & Acutii corpora a Putcoìana Ciritate Nca«, 

„ polim tranfvcxitìc perhibctur j aùt circa annura ySp. , Sanfto- 
,, rum Corpora ex finitimis Neapoli locis , quse fcrè vaflata fuc- 

„ rane , in Urbem tranfluliiTc narratur Hanc conjefiuram ‘ 

,, contìrraat ipfiim Conflantini nomcn , cui eam Translationcia 
„ vulgus attribuit : utpotc fatano tempore Conflantini , & Irc- 
„ nes a Stcpljano Ncapolitano Epifeopo . . * 

CXIV. Vuole pelò il Signor Canonico MaT^otchi («) , che (a) Pm.19. 
fuori dcircnunciata Chiclà Cattedrale del Salvatore , fondata dall’ 

Impcradorc Coflantìno in Napoli , ( che poi dalle ilcliquie di San- 
ta Rcjiitnta ivi trafporiate fi difle la RESTITU'TA ) vi foflc fiata 
in Icntenza di Gio-. Villano , c deli’Autore , che fcriflc la Crona- 
ca di S.Marla dei Principio , un’altra Ch.cfa , o fia Oratorio i in 
cui furono ripoflc quefle Reliquie , c da cui in appreffb la fialìlica 
intiera lì nominò di SANTA RESTITVTA : coliocandola den- 
tro la flcllà Chicla , che poi lì difle la Steffania . £ ciò , per evita- 
re un paflb di Pietro Suddiacono , il quale nella Vita di Sant'At- 
uatagio difeorre della Chiclà di Santa Keflituta come diflinta dalla 
Steftània : HU itaque ■^clb fretus Divino, conflituit Sacerdotes Heb- 
domaderios in Ecdsfta Dotnini Salvatoris , qujt STEPHANIA vo- 

(otHr Ecflefue vcrò SAiXCT.Ii RESTITl'T/E Cufiodem càm 

Ofiiialibks Cleritis ordinarvit . Scrivendo egli intorno a qucflo ; II* 
iat» Diaconi SanHam Seflitutam ( qun diverfa a Stepbania hoc tfi ab 
bodierna SanSa Refìituta fuerit ) quondam fuijfc Bafilicam f auC 
Oratorfum Stephanin adjunitum , cit froximnm , de quo fdlictt 
AnSor Vite loi^iorit Sau 3 i Atbanafti tauquam ab Snphania , diverr 
fo loquitur. 11 che più alla lunga altrove (1») rapporta : Ma tutto (b) Lo jiejje 
ciò da Monfignor (c) le li niega , perche vuorcgli ripo- pog.jS. 
fte fotto rAltarc Maggiore quelle Sacre Reliquie , c non giù in (c) Tom. Ih 
una Chielà fcparata , o Ha Otaiurio apparcc , ancorché unitopev. a jj. 
alia Sieflania . 

CXV. Noi peto per conciliare faciltncmc quefle due contro* 

-.poflc opinioni , e per ilpianare addovcrc la difficoltà , che nafee 
dal luogo tralcritto di Pietro Suddiacono ì Eanio nel fermo parere 
con Mon/ignor Affemani , che le Reliquie di Santa Rejlituta foflc- 
ro fiate veramente collocate (otto TAltarc della Steffania j ma cre- 
diamo altresì per ceno col Signor Canonico iM.i:;^zptfhi, clic foflerQ 
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r.ùtc ripoHc in una Ch efa , o /la Oratorio apparte , e qua/i dl> 
(limo dulia Stcftania ancorché aha mcdc/ìma congiunto. Cioè* 
che turono dcpofitatc ncirOratorio,il quale era a capo della Cata- 
comba , c dove Gioì Dìaccno vuole ripofli eziandio i Corpi de’ 
Santi Vefeovi Napoletani : diccijdq nella Vita di San Fortunato ; 
Fvrtuiiatum ab Eiciefia fui mtuìms confecrata transferentes i ptr 
manus Ponti ficum coUocaverunt in Mcclefta Stephania partis dexterS 
introcuntibus , ubi ift ORATORIFM IN CAPI'T CATACFMSJB . 
t namcchc la CatatotnLa era una cava fotterranea nel mezzo del- 
la hahiicha , c fotto deirAiiaie , come dicemmo più fovra nel 
. Numero LXXXVl., e Alonfig.4^f»w<t«/ (a) coU’autorità del Ducati- 
gt anche I Adcrma ; Catecutnba , idefi Cameterium , feà Crypta * 
lotus deprtjjior i ed all’inconuo era fatta a volta col fuo Orato- 
rio , a fomigiianza di una piccioia Chie/à ^ come il oderva nella 
Catacomba ai San Gennaro , fabbricata dal Cardinal Carofa nell’ 
«fìclfo Duomo di Napoli con due ordini di bellilTime colonne, coll’ 
incrofìatura di balTi rilievi in marmo neiie mura , e nella /bfluta* 
xoll’Oraiorio , Altare , c Statua del Santo} due altri piccioli Ora- 
tori , ed Altari nche muraglie lateraii } e con dicci Statue di San- 
ti nelle loro rifpettive nicchie, oltre alia Sagreftìa } con volere 
Moniignor AJfemani,chz le Reliquie di Santa Refiituta furono col- 
locate lòtto l’Altare del.a Stefiania } debbe efl'er contento d’inten- 
-derle lipofle nella Catacomba } e con alferire il Signor Canonicg 
Matp^thi r ripofavano anticamente in una Chiefa , olia 
Oratorio attaccato alla Stchfania } debba cflcrc fodisfatco di ve- 
derle rimcirc ncU'Oratorio della medefìma Catacomba : dove pu- 
re Stefano II. uvea ripofte le Reliquie de’ Santi Martiri Eutichio , 
«d Acuito , come dal Rainerio lo rapportammo più fovra nel Nu- 
mero LXXXFI. . E quando Pietro Suddiacono alscrifce , che il Ve- 
feovo Sant'Attanagio ordinò gli Ebdomadari nella Chiefa della 
Steflfania , ed il Cunodc con i Chierici Olfìciarj in quella di Santa 
Redituta } non pretefe moRrare due Ch.efc di fito differenti tra 
di loro } ma volle additarci , ciocche fuceaii nel Coro della Stef- 
(ania , e nella Catacomba della Redituta , non oRante che quelle 
fodero neli’idcllò luogo, una di fovra, cd un a, tra di lotto. In quella 
fuifa appunto che oggidì nella RelJà Ch ela Cattedrale di Napob' 
i Canonici cantano di Éivra la Mcfla ncirAltar Maggiore, ed i Cap- 
pellani col loro Sagrifla , e Chierico fanno i loro EcciclìdRiCi'Ercr- 
cizj nella Catacon.ba di folto } attclb ( come Ibvra nel Nume- 
no LXXl. dicemmo ) dove anticamente erano Reliquie di Sanù 
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Martiri , vi fi dovcano dellinare iCJiierici per ufRziarvi , c per-» 
ciò OfMCIi^LES CLERICI vengono da Pietro Suddiacono chia- 
mati , che fecondo il Dttfrefne vogliono dire Clerici , ac Sacerdo- 
te! , qni in Ecclrfta Sacra peragunt . In quella guifa , che in Ro- 
ma erano i Cubicularj , de’ quali Anaftagio Bibliotecario nella Vita 
di Si;» Lione I. dicea : Hic confiituit fuper Sepnlcra Apoflolorunt Cu- 
ftodes , qui dienntur Cubicularii ex Clero Romano : giacche al dire . • vi * 
del citato Dufrefne , Cubicularii iidem , qui apud nos Capelloni 
facellorum . 

ex VI Stante adunque , che anche in fentenza di Monltgnor 
Affemani la Chicfa di Santa Reflituta ( quella appunto , che og- 
gidì unita alla Cattedrale di Napoli fi vede ) , fia fiata la flelTa per 
l’addictro con quella del Sfl/vflfore , fabbricata da Cojiant ino im- . - . - 

pcradorc ( onde Gioì Diacono nella Vita di Zofimo Neapili Bafili- ■ 
cam fecit , ajferentibus multi! , quod Reflituta fuiffet ) , refta ora , 
vedere , le anche la Stefania folfc fiata una medefitna Chiefà coll* 
iftclta Reflituta , non ofiante la cdhrrària opinione di Monlignor 
Falcone , del Signor Don Benedetto Serfale , cd ultimamente di 
Monlignor Afemanic contro delia quale il Signor Canonico 
Ma’X^cchi flabililce ia fua Propofìzionc , de Catbedralis Ecclefirt 
Neapalitana femper unica variii diverfo tempore vicibu!^ e la com- 
prova , con varie ragioni dal Capo in poi della fua diflèrtazio- 
ne , che qui anderemo brevemente epilogando . Artefb « febbe- 
ne Gio-, Diacono nella Vita di Stefano I. Vcfcqvo diceffe : Hic in- 
ter alia bonitatis fiudia fecit Bafìlicam ad nomen Salvatori! copula-- 
tam cùm Epìfeopìo , qua ufìtato nomine Stephania vocatur 5 c nella 
Vita di Stefano II. ; His itaperaSìs , Ectlefta Salvatori! , qua de 
nomine fui AuSiorii Stephania vocitatur divino { quod flens dico ) 
jndicio , igne cremata efì ... . Tunc pradi^m Pontifex. magno me- 
rore'infeflu! , confolari nequibat . Sed Ornai potem .... tandem fu* 
ineffabili pittate trifle cor tanti Patri! laùfcare dìgnatu! efl . Ac , . . , . 
deinde totiu! populi forti roboratu! adjutorio > candem renovavit Ec- 
clefiam s pure egli vuole , che Stefano I. non faceflc di pianta la 
nuova Steffania , ma rinovadè l’antica Chicfa del Salvatore , fab- 
bricata gii dall’fmpcradore Coflantìno : non elTcndovi flato bilb- 
gnodi fabbricarli dal Vefeovo Stefano una nuova Cattedrale col 
nome del quando vi era gi?l l’antica dell’iflelTo no- 

. me, fatta dairimperadore : f fono dei Mag^oechi (a)[e (i) Pag.i J. 

parole ) fi Stephaniam a Confi.tntinìana fuife diverfatn faxerit^ec- 
quid t rogo , taufxfnit , ut Neapoli eodem loco date txtareiu Ba- 
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jrUm etàcm Salvatori dìcat* « una a Confienthio Principe , altera 
f.Snpl^am Epifcopo enfia ... .,^o circa non efl dnbitandntn , 
q:iin in Chron tgraphi d: Sccpbano I. ( hic , inquit , fecit Bafilicam 
ad Homen Salvaceris ) illud FEClT tantundem fit , quod REFE- 
Cir t AMPLIAl’JT^E : cujus loqnendi confuetuiinìs ab omni an- 
• tiqnìtate affatim excmplorum fiippetit. Trovandofi anche preflb 

* i^) P‘Ì-4-P' ChioccareUi (a) qucfta riflclìionc : ii quale p diicorrendo del 
predetto Vdcovo Stefano , aflcrifce : Hic Bafilicam , qua Steplta- 
nia vocabatur , Epìfeepio junflam , RENOVAVIT p atque ad AiJ- 
GUSTIOREM FOKMAM redegit . 

CXVli. Venendo poi agli argomenti , con i quali fì addimo- 
ftra che la Stefania Zìa Hata la lleflàjchc la Reftitutai egli nella Tua 
rt5l h Synopfi^*^°P^' quattro principalmente ne rapporta , che poi nel 
arrnmento-' corpo della Diflcrtazionc maggiormente li fpiana , e l’accrelce . 
rum f. i.pag. prclb dzìì'Abfida, o Zìa dai Capo della Chiefa, e dall* 

r>/ ' Tribuna p in cui il vede oggidì dipinta i’imagine del Salvatore , 

come vi era in tempo del Velirovo Giwanni , di cui il Diacono 
teilimonhl , che hit Abfidam Ecclefia Stephania lapfam ex inceli^ 
dio reparavit , in qua ibidem ex mujhuo depinxit Tramfigurationem 
Domini nofiri Jefu Chrifti Jìtmntte operationis p C li crede ancora p 
che foZTc (lata in quella dei Salvatore fabbricata da Cofiantino Im- 
peradore , con prendere da quella Inaagine la Tua denominazione^ 
confofhie la prefe l’altra da lui eretta io Roma , dove Imago Sal^ 
vatoris in pariete depifla populo Romano apparult , come lo rap- 
portammo più Ibvra nel nam.Z/.Tantopiù che vicino a qucR’^Z’yi- 
da vi é di prcfcntc la Cappella di San àio: a Fonte , la quale pri- 
ma che fi fabbricalFe la nuova Cattedrale Angioina , dedicata alla 
' Vergine AZTunta , era attaccata alla StcZFania , come l'Autore dd- 

(c) Pttg.^. a la Cronaca jdi Santa Maria del Principio {c), e Gir. Villani (<Z) 
tergo. raffermano, dicendo il primo : ,, Fccit edam cotiZlrui prxfàtua 

(d) Cap. 4 q.rt Imperator in d.da Meapolirana Ecclelìa , oiim nominata £c- 

„ clcfu SltHPANl^, CAPELLAM PROPE IRIEUNAM 
„ IPSlUS ECCLEòlA-. ANTIQUA fub iituio Sandi Joannis ad 
p. Fonte . E Icrivendo il fecondo : Fece etianii» lo prediffo Impe- 
ratore in ne la prtdiSa Chiefia di Napoli in loco dove in nel diSo 
tempo antico fe chiamava la Safilica de STEFANIA , una Cappel- 
la APPR.LÌÌO LA tribuna de la di Sa Chiefa de titolo p CP 
' V ' vocabolo di SAN JOANNE D£ LA FONTE . Che febbene cr- 
rafiéro queQi Autori in vo ere fìn dal tempo di Cofiantino la Cap- 
pella di San Gio: a Fonte fabbricata ^ pure non poteano errare • 

col 
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C(d dcfcriverla vicino alia Cbielà ; die aAtlamente fi chiamava 
Stefiania : attefo fcriveaoo colè cfifleoti a* loro giorni ì e perciò 
^ qucfla parte fono degni di fède . 

CXVill. 11 fecondo argomento vien prefo dali'yfrrto.di decu* 

Chielà , il quale era appunto dove oggidì è il Telòro di San Gen<* 

Baro : attefo Gio: Diacono nella Vita di Sant'Attanagio aflèrifce , 
che egli ordinavit etiam , ut in Ecclefia Salvatoris omni die 
fublica cum dypticbis celebraretur .... deiude ordinavit XENO» . - ' ' ' 

JDOCHIUM IN ATRIO PRADICT& ECCLESIA . E co- - , ; 

mechè lo Spedale predetto nell* anno 1441 . era attaccato alla 
Chiefa di Sant'Andrca , allorché Papa Eugenio di', 1* incorporò 
all'altro della SamiiTima Annunciata , giuOa il tenore* della fua 
Bolla , che il medefimo Signor Canonico Mai^occhi (a) per io- (a) Pag,xS.y, 
uero trafcrive t ed altresì la Chielà di Sant’Andrca era eretta vi- 
cino al Campanile della Chiefa Cattedrale , come dal Libro del 
Gomito (b) eEEente nell’Archivio deU’Ardvclcovado : Lo Gomito 
i tenuto de invitar el diSo Capitolo per f^efpero di Sant' Andrea Apo^- ' 

fieio la Euiefta > la quale fia edificata odpreQò ei Campanaro de la. 
maggiore Ecclefia de Napoli \ quivi ancora era l’Atrio della Chielà 
Stctiania ( che fot co nome del Salvatore qui dclcrive il Diacono ) ^ 
e per conleguenza ( come il Signor Canonico Ma%p(pcchi (c) infe- (c) Et Sjnop fi 
rilce 1 la Gliela Stefiania era appunto dove oggidì è porzione § ^-pag.F7~ * 
della Rellituta) diroccato il dipiù per fabbricarvilì dai Re Carlo II. 
di Atfgiò li prcfcatc Cattedrale. <. • ) 

CX I X . In terzo luogo egli (d) dimoflra , che. la Stefiania fd) LocxU. 
fofle (lata riUclTa colla Chielà deha Rellituta , perchè- in quella §-3-pag.Xl. 
furono da principio il Eattifierio , gli Amboni , ed i Sepolcri de’ 

Santi Fefcovi Napoletani : Attelb il Ponte minore lì raffigura an- 
che oggidì nella Cappella di San Gio: a Ponte , come lo rappor- 
tammo più fovra nel Num. LXXXVJll.wXU Relìituta ancora era- 
no gli Amboni , o fieno i Pulpiti , come pure fu notato nel Nu- 
mero LXXXIlI.fi quivi erano iìmilmence i Sepolcri dc’Santi Velco- 
vi , perchè polli nella Catacomba dove giacevano le Reliquie di 
Santa Relliiuta , conforme più fovra nel Numero XC. anche E 
dilTc . Aggiungendo in prova di ciò il Signor Canonico Ma%j^oc- 
chi le parole di Gio. Cimiliarca , , il quale delcrivcndo la Vita del, 

Vcfcovo Ciò: IV. , che collocò i Corpi de’fuoi Predcccfiòri nella 
Stefiania , aflcrifcc di efièr egli -flato ripoflo nella Chiefa di San 
Gio: a Ponte, vicino la porta della medefima Stefiania: Corpnt 
San3uìtt collotatum fuiffe dicitur ab antiquo. in Sepulcro , quod efi 
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ante ptvrvMm OSTIUM IPSlUS ECCLESIA j in ^no Imago futt 
' depiàa vi detur niUK vero in Altari , ^Mod efljuxta por tam , qua 
itnr ad Ecclefìam Sanili Joannit ad Fontes ( qmd Altare Trinitatis' 
vocatur.) fìrmiter efi collocatum . £ coaie che la Porca picciola 
con cui fi palla nella Chiclà di San Gio: a Ponte oggidì è nella* 
Edliiuta^ nella KcAituta ancora era anticamente là Stefiania . ' 

I. CXX. 11 quarto argomento del Signor Canon co Mai^oe^ 
(a) In Synopli ehi (a) fi fonda nel Campanile , fabbricato dali’ Arcivcfcovo Pie- 
fJF-pag.XJII. tro di Sorrento nell’ anno izjj. (avanti che edificata tbflcro-- 
dierna Chielà Cattedrale da CWo //. <// Angii dall’anno lap^. 
in poi ) , e perciò eretto in (èrvizio deli’ antica Cattedrale , qual 
era la Keftituta : veggendofi vicino allo Spedale antico di Sant'At- 
T ' ' tanagio , ed all’Atrio della medefima Reflituta . Non avendo egli 

potuto elTere dell’ altra ideata StefìTania , perchè quella fecondo 
l’opinione de’fuoi Sofienitori fi dividca dalla Refiituta per mezzo 
' di una llrada pubblica , la qualè per li gradoni delia Porta picciola 

verfo mezzo giorno ufeiva alla firada di Capoana , dove è oggidì 
l’Aguglia di San Gennaro , e dove vogliono fblTe fiato anticamen- 
te il Cavallo di bronzo. Laonde fé detto Arcive/covo fece il Cam- 
panile per fervizio della Tua Cattedrale > e quefio va a collineare 
♦i ! alla Chiefa della Refiituta ; giova conch udere , che la fola Re- 

• .• ftituta in quel tempo era la Chiclà Maggiore di Napoli , e non 

/ già l’altra , che vogliono fono- nome di Steffania . - 

CXXI. Queftì fono i primari argomentr, dc’quali fi ferve 
S- - I •' il Signor Canonico per diinoflrare , che la Sieffaiila fia 

- * • ' fiata una cofa ifielTa colla Refiitura 5 e de’ cfuali il primo , il fe- 
condo , ed il quarto nclVEditto Perentorio vengono da lui chiama- 
ti gli ACHILLI . Con citare in apprefiù rutti quei Scrittori , i* 
quali ne’ primi lècoli della baffa età affermarono , che la Chiefa 
di Santa Refiitura era la fiefia , che la Stefiània tra' quali furo- 
no Albtrigo , Gioì Ciftiiliarca > e Giacomo di Fifa . Avendoli da 
Alberigo ( il quale vide lòtto Pietro di Sorrento Arcivefeovo di Na-' 
polì tra l’amio i z 1 5. al ’ i ly i . ) , che una donna divora , ed un 
- uomo da bene fabbricarono fOratoirio di Sant’Afpreno nella Chic- 

fa della Steffania : Ad Antiftitit decus Aulam decenter conflruant , 
ficut USQUE IN HODIERNAM ‘DIEM CERNERE EST , 
in ea qua diiitur Stephanin Baftlica . £ comcchè l'Atrare di Sant* 
Afpreno è nella Bafiiica della Refiituta attaccato all’ Aitare di 
Santa Maria del Principio ; quell’ Aurore fotto nome di Steff ibi a 
intefe ivi la fiafihea dcila Reflitutn : fcrivendo egli cofe de' fuoi ' 
• •• ‘ • lem- 
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tempi'» e prime’ clte t foro fabbricata ‘la 'nuova Cattedrale 
Angioina » dove è la Cappella de’ T occhi dedicata al mcdc/ìmo^ 

Samo . 11 che dal Signor Mm^cthi (a) fi fìitna un forte argomco'’ (a) A Dijf. 
toi ancorché fi polfa dire , che l’Oratorio predetto folfc (lato 
propriamente nella Catacomba , dove erano gli altri di Santa Re-<* ^ . .. * 

fiituta ». e di San Gennaro . •' . / ■ 

CXXil. L’autorità di t7ro: C/mt//«rra è quella che tappar « 
tammo più forra nel Numero CXIX. intorno al Sepolcro di San Gioì 
Acquatolo vicino alla porta picciola » per cui lì paflà alla Cbtefa 
di San Gio: io Fonte a c che dal Maxj^occhi (b) alia lunga li efa« fb) Jbid.pa^. 
mina . £ l’altra di Giacomo di Fifa li legge prelTo de fiollandifti (c) 6i. 
nella Vita di San Nicolò Eremita » ammazzato vicino • al CaQello (c) Ad II. 
Lucuilano l’anno ijio. , e trafporrato io Napoli : >Portatur cor~‘ Maiipag.joS. 
fus ejus quafi Martyris per Clerum Neapolitani Capituli , quen in- 
numerofa gens de Civitate Neapolìtana foquitur , Aatifiùe tuuc ab~ 
finte , ad MAJOREM NEAPOLITANAM ECCLESIAM , in 
Captila , feu Ecctefia Sau3a Refiitut* , dr inibi , in Captila , fin 
Ecelefia SatiHn Rejìituta divino folemniter celebrato Myfierio , in 
qnadam tnmba marmorea reconditur ^ dal che il Signor Canonica 
Mazzocchi (d) infcrilce , non elTervi (lata in quel tempo altra Pap.jt. 
Chiefa Cattedrale in Napoli fuori della Reflituta » che vien detta, 
la CHIESA MAGGIORE di Napoli. , 

CXXlil. Stabilitoli poi dal Signor Canonico Ma%j^ocebi,che la 
Chiefa della StelFania ha Hata una colà IflelTa colla Relìituta > con 
brevità E disbriga dal roodrare » che la (Aiefa di San Gennaro fu 
arKhe llan la fieflà colla medehma Reflituta » poiché qucQa noa 
fu diflinta dalla Stefifània dove Sant'Attanagio collocò le dt lui Re- 
liquie » giuda l’alTertiva di Gio-. Diacono : Ectlcfiam SanSi Jannarti 
in ipfo eubitulo pofttam renovavit nobilinmque DoUorum effigies in 
ea depinxit , fatient ibi nutrmorenm Altare cnm regiolit argentàs,. 
fnpra quod velamen coopernit » in qno martyrium Scannarli ejufqne. 
fociortm acupiSili opere digeffit . Con affermare egli^ altresì (e) » W 
che quando Sicone Duca di Benevento oell’ anno iiy.'ù portò il 
Corpo di quedo Santo ( che allora dava in San Gennaro fuori 1{C 
miira ) » vi avclTe lalciato il Capo colle Ampolle del Sangue , il 
quale, poi da San Gioì Scriba fu trafportato nella Steffania , e col- . 

locato nel Cubìculo per eifb apparecchiato » quale poi rinovò, ed 
abeliì Sant'Atrant^o quando vi npolè l’ intiero Corpo , e perciò 
Gioì Diacono dicea : Eccleftam San9i Januarii in ipfi Cubiculo poft- 
tam renovavit . £ comcchè la Steflania fu una cofa tdeffa colla 

■ F z Redi- 
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Refli[uca , la Chielà di San Geniurd che anche fu la medefim* 
colla Scefiania , e foltanco dalle fuc Reliquie li diè nome diverfo 
(a) Tom.1. ( dicendo a qucfto propofito Monfignor AITcmani (a) : Ex eo quoi 
fag. J40, in Xeliqiti£ S. Januarii fub Altare majori in cubiculo pofitx ejfent ect 
uot.marg, _ gafilica , qujt a Conditore Salvatori dedicata fuerat , & Stephania. 

diSa , etiam S. Januarìi vocabulum Jòrtita eft ) veniva «d effcrc 
una cofa iHelTa colia Rellituta . ■ • 

CXXIV. Per meglio chiarire però^quel tanto che finora dal 
Signor Canonico Malocchi riportato abbiamo , e per fempre piì< 
confermare le di lui mentovate ragioni , fia bene rammentarli » 

. che la Catacomba > con j Tuoi Oratorj , dove furono ripofie le Re* 
liquie di Santa Xeflituta , di San Gennaro , e degli altri Santi f 
come Ibvra nel Sumero LXXXVL additammo , ' fu quella , che con 
tanta magnificenza Stefano li. Vcfajvo di Napoli edificò , e . che. 
il Xainerio nella Traslazione de‘Santi Martiri Eutichio , ed Jcuxio 
da Pozzuoli in Napoli ce la deferive piena di Colonne, di varie 
iculture , coll'Altare dedicato al Salvatore , col Ciborio , colie 
ièdie per i Chierici , che vi cantavano l’Uffizio , 'cd anche coll* 
Analogio , o fia Pulpito , con varj lavori di argento adorno , ri- 
■ ' ‘ . pieno di varie Reliquie di Santi , llccome nel luogo anzidetto tra- 
scrivemmo , dove chi legge può il tutto con diftiuzione ofiervare 
CXXV. £ flantc quella narrativa , non folo dalla medefima 
^inferifee , che quivi come in una Chiefa erano collocate le Re-- 
liquie de’Santi Martiri , e di altri Santi Cotilèllbri , che ne’ loro 
Oratori dentro la Stclfania fi dicono ripofli , ma anche con fonda- 
mento fi deduce , che la Stefania , e la Refiituta furono una me-* 
defima cofa tra di loro come pure la Chielà di Scm Gennaro . 
Perocché fé in quella Catacomba inlleme colle Reliquie degli altri 
Santi era il Corpo di S.Re(lituta,il quale diede poi il Tuo nome al- 
la Bafilica del Salvatore >( e forfi a quella medefima Catacomba , 
che come poco fa il Rainerio diesa , era anche al Salvatore confa- 
grata ) gli altri Corpi de'Santi , che fi dicono feppelliti nella Stef- 
iaiiia venivano ad efiere nella Rellituta . Attefo quivi fecondo 
Gio: Diacono fu San Fortunato condotto : Fortunatum ab Ecclefta' 
fui nominit confecrata transferentet j per manus Pontificum colloca^' 
ruut in Ecclefta Stephania partii dextera introeuntibus furfum , ubi' 
eft Oratorium in caput Catacumbai Quivi S. Maftmo : Maximus ntfne 
veri in Oratorio Ecclefta Stephania parti Ixva introcuntilus , Sacro 
Aitarlo adeptus exultat : Quivi S.Giovannì ; Joannes nnne in Eccle- 
fta Stephania , ubi ft. Fortunatits ,ftmiUter requiefeit . Quivi tutti • 
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gli altri , come In Gh: JV- fi legge : Corpora quijue fuorum pr±* 
decejjorum ex Sepulcris > in quibui jncuerant levavit , cJr in Eccle- 
fia Stephania fingillatim collocans , aptmit micuique arcnatMm tu- 
mulnm , ac dejuper eorum effigits depinxit . Quivi anche fu ripo- 
so l’ifiefTo Gio: , di cui Gio\ Cimiliarca afierifce ; Corpus San» . 

Rum collocatum fuijfe dicitur ab antiquo in fepulcro , quod efl ante, 
parvum oflium ipfius Bccleftx , in quo Imago fua depiìta videtur . 

CXXVI. Di poi diciamo , che «quando il Diacono nella Vita , 
d\ Stefano I. alTerilce : Inter alia bonitatis /India fecit Bafilicam 
ad nomen Salvatoris , copulatam cum Epijcopio , qua ufuato nomi- 
ne Stephania vocatur , quel fecit debba intendci fi refecit , come 
fovra nel Numero CXi7. il detto Signor Canonico Max^cchi^ , e 
Bartolomeo Chìoccarelli affermavano , perocché in tempo di que- 
(lo Vclcovo andò a fuoco la Bafilica fabbricata da Cojiantino Im- 
pcradore , ed il medefimq dovè rifarla in altra forma , e con al- 
tro materiale . Attefo , ficcome da Gio-, Ciambino , il Signor Ca- 
nonico Maxxpcchi addimoftra , in tempo di detto Imperadore con 
mattoni , c non con pietre fi fabbricava , il che non apparifee 
nella prelcnte Steffania . Onde egli (a) dieea : StruRurx gcnus (*) il' 
quod in hodierna S. Rc/iituta ( quacumque demum parte eam fabri- 
cam exploraveris ) longi recentius e/l , quam prò Magni illius reta- 
te , de quo videatur Joannes Ciampinus . 11 che pure da Monfìgnor 
/i/jemani^ (b) fi afferma : /Ijo etiam , /ìruRurx genus , quod in ho- (1*) InRt'^ 
dierna S.Re/litutavifttur , recenfius e/fe ntate magni illius Princi- 
pit : jdjo denique Columnarum ordinem cum Con/lantini tevo componi 
non po/fe . 

CXXVII. £ ciò maggiormente fi deduce da quello , che il 
Z)/flfono nella Vita di <7/o: il/ediocre foggiungc : ffic Abftdam Ec- 
cleftx Stephania LAPSAM EX INCENDIO reformavit . In qua 
ibidem ex muftvo depinxit Transfguratìonem Domini Nc/lri Jefu 
Chri/ii fttmmx operai ionis . Dove io argomento così : le il fuò- 
co in tempo di Giovanni ebbe tanta forza , che gittò l’Abfida per 
terra , non ofiante che'foffe a volta , molto più dovea incrudeli- 
re contro la foffitta del Tempio , attaccata all’Abfida , ch’era di 
legno, e perciò non folo l’Abfida , ma anche l’intiera Chiefa dovea 
tra l’incendio cadere , ed in quella occafionc abbifognava a Gio- 
vanni rinovar l’Abfida coll’intiera Bafilica i c dicendofi nella di lui 
vita , che Ibitanto rinovò ì’Abfida caduta per l’incendio , bifo- 
gna conchiudere , che in tempo di Stefano /. andò la Ba- 
filica a fuoco , ed egli la rifece lalciando l’ Abfida , che pcrallora 
• F 3 pro- 
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promectca qualche poco ai durata ) non fkcehdó/t di quella alcu* 1 ' 

na commetnoranionc nella <di lui Vita , conforma iì dice di Stef^ 
fono IL che tot ìus p^^nli forti robonaut adjatotio ^ eandem rato» 
vavit EccleftoM . , , E^ìftovlt igttttr inttu Epifropto Abfidttn non 

parvi zptxìs . Ma cflcndoleiiC ^“cfia poco ÌSd* anche caduta , 

Icìo: Mediocre (il quale dopo ^<n» Pomponio fuwcdè i itCfano U 
fecondo il Chioccareili , c tra lo Ipazio di ay. anni in circa ) la ri- 
fece fenza punto toccar la Chiefa , in quella gutfa che Stefano 
rifece la Chiclà, fenza toccar l‘ilb/ìda . Che perciò avendo Stef- 
fano rifatta , non gih fabbricata di nuovo la Ba/ilica del Salvatore 
( con qual nome fu anch’ella la prima volta da Cojìantino fabbrica- 
ta) la Steffania , e la RcHicuta furono una cofa illcifa fra di loro > 
c non gii due Chiefe diverfe : 

CXXVIII. A ciò anche fi foggiungc , che eflèndo'^ quella Ba-' 
iilica per la feconda volta incendiata in tempo di Stcfdno IL , a 
caufa di un gran Cerco hfeiatovi accclb nel giorno di Falba ^ que- 
fio VcfcQVO n’ebbe tanto'cordoglio j che non potea darli pace » 
fino a tanto che i Popoli colle loro larghe limoline lo confortaro- 
no a rifabbricarla di nuovo , per rapporto di Oioi Diacono : Hit 
itaparaHis Eccitfta Sclvatoris /<]ux de nomine fui AuElotis Stepha- 
nia •vocitabatur , divino ( quod flem dico ) judicio igne cremata 
cfl... Tane pradiSus Pomi f ex , MAGNO MERO RE INFECTUS' 
CONSOLARI NE^IBAT . Sed Omtiìpotens tandem fua ineffabili 
pietate trifle cor tanti Patris Ixtificare dignatus efl . At deinde to- 
tias populi forti roboratus adjutorio , eandem renovavit Eccleftam . 

Or diciamo noi , fc in tempo , che fi bruciò quella Chiefa della 
Steffania , vi era l’ altra del Salvatore , fabbricata con magnifi- 
cenza dall’lmpcradorc Cojìantino, a che tanto affliggerli il Vefeo- 
vo Steffano , c tanto difpcndiarc il Popolo per nferla } quando 
potea valerli della Balihca predetta , dove fino al tempo di Stef- 
fano /. aveano efertitato il Sacro Minillcro gli altri Vefeovi pre- 
dccelTori , e prendere come cafligo de! Ciclo l’incendio della men- 
tovata Steffania , cdcU’Altarc in effa collrutto, che il Vcllovo 
Steffano I. avea cretto contro l’antico cofiumc della Chiefa , che 
per allora efiggeva un fdlo Aitare ^ e non due y come Ibvia at 
Numero LIL l’additammo . Pcrlocchè bifogrra conchiudere , che 
unica allora era la Chiefa Cattedrale in Napoli , c quella appunto 
dovei Vefeovi da Cojìantino in poi aveano fidata la loro* fede ^ 
quale non poteafi ad arbitrio di Steffano I. abbandonare , fabbri- 
caudofi aluovc fen^a (aula un altra nuova Bafilica , o con prq^ 

fu- 
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^ £inare la prima ( li che non lì rttde « perchè appreflb quella Ba- 
filica fu Cattedrale col titolo di Rellituca , come addimortrammo 
nel Nmnero XCVllI. ) « o con ergere un altro Altare nella feconda 
contro l'antico Rito della Chielà . £ perciò refea fermo , che uni* 
ca allora era la Chiefa Cattedrale « e che due volte fu dalle flam- 
ine confumata, prima Torto Steffauo /. « e poi lotto Sttffano II. , z , 
fu amendue le volte ncU’illeflò luogo riedificata « non gih in luo- 
go diverfo e dillinto . ' 

CXXIX. Potendoli a tutto ciò anche Ibggiugnere, che nel- 
la Vita del Vefeovo Sant'Attmiagio fi rammentano le Colonne della 
Stefiània « dicendo ivi Gioì Diacono : Eodem.enim opere in Ecclefia 
Stepbanià tresdecim Pannar fede , Evangelicatn in eis depingent 
' Hiftoriam^ quos jnljit rfe COLUMNARUM CAPITIBUS PEN- 
DERE . E perchè anche oggidì nella Rellituta le Colonne anti- 
che fi veggono ì giova perciò credere , che quivi i medefimi Pan- 
ni fi fufièro appiccati « prendendofi appo Gio: Diacono Torto nome 
di Steffania quella Chiefa iflefia , che oggidì Ja Rellituta noi chia'^ 

• miamo . £ volendo gli Autori dell’ oppofìa opinione > che anche 
nella loro Steffania fofiero (late le Colonne ; devono dimoflrarld 
non già Templicemente alferirlo , elTendo noto il detto di San Gi- 
rolamo (a), che qnod éx Scripturis audoritatem non babet , eafa- (aj In eap. 
alitale contemm tur , qua probatur . ’y * d - t rb. 
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PARAGRAFO X. '' 

Se oltre della Ke/tituta njtfojfe anche ftata 
in ^a^oli la Cbiefa Steffania, 

X 

CXXX. * A Ncorchè da quel tanto , che nel Para^afo antece- 
J\. dente detto abbiamo fuor di dubbio ila , che la 
Steffanìa , e la RefiìtHta fodero (late una (leda Chiefa, e non due, 
pure perchè i Difenfori della contraria opinione non cedano efal- 
ure la di loro ideata Ste'dania ; fa medieri efaminarne qui appar- 
te rcfiftenza . Volendo colloro , che ella propriamente era polla, 
dove oggidì è la Croce della Chieià Cattedrale ^ incominciando 
dall’ Aitar maggiore per larghezza (ino alli gradini , ed alla vici- 
nanza delle due porte picciole , per le quali al mezzogiorno lì ca- 
la all’Aguglia di San Gennaro , ed a Settentrione li va al Semina-, 
rio , ed al Palazzo Vefcovile , e per lunghezza dal Sepolcro di • 
papa /nnocrn^^io If'. lino avanti la Cappella di San Pietro de’ Si-' 
gnori Minutoli , dove era la Porta maggiore , giuda l’icnografìa , 
che ne diede alla luce il Signor Z>on Benedetto Serfale l’anno 1745* 
fuo Difiorfo Jjlorico deila Cappella de‘Sìgnori Minutoli col titolo. 

'* ‘ “ di San Pietro dentro il Duomo di piagli . Dicendo altresì il fìnto 

(a) 11 - Canonico Macello (a) nella Scrittura dampata in Roma l’anno 

1740. col titolo : Memorie in di f e fa dell' onore dell' Illujìriffmo , e 
Reverendi fimo Capitolo Metropolitano di Napoli : Jj antica Catte- 
drale Stefania era quella parte della prefente Cbiefa Cattedrale, che 
forma la Croce',per lunghe'itptp dal Sepolcro d'Innoctnxio IP. alla Cap- 
y. pella de'Signoti Minutali i e perlàrghe^Tia dalla fronte del maggio- 

re Altare fino alla fcala del Campanile . Volendo altresì , che fra' 
queda Cattedrale , e l’altra della Redituta , tramézzalTe una via , 
che cominciava dalla porta della Città detta del Campo , pojia ove 
oggidì è la Torre belvedere del Moniftero di Donna Regina , e 
metteva nella via Sommefe : da quefla continuava fra le due Catte- 
drali , e metteva nella via del Sole , e della Luna , e da quefia per 
la via oggi detta de' Zuroli metteva nella Por celle fe . Ancorché 
(b) yìt, dì Monlignor Falcone {b) li dafle altro lìto : volendola di lunghezza 
S. Genn. pr.g, dall’Alrar maggiore verfo la fala del Palagio Arcivefeovile ^ e di 
joz. col. 1 . larghezza dal giardino del Seminario lino alla Sagridia , e gradini 
dcll’Altar fuddetto J dicendo : Comprendeva ella ( la Stefania ) per 
, lungo 
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lungo quel , che vi è dal tnex^o' ielle [cale dall' Aitar maggiore del 
Duomo fino a quel piano , fu cui i l'ufcio iella fola del Palagio Ar- 
civefcovile ; per largo, parte del giardino , la Porteria del Semina-' 
rio , eia Sagrijlia , e -tutto il rcflo , che vi è fino al mei^o delle ^ 

fcalefudette , Sito , e ricinto affai più picciolo dell’ antica Rcfli> 
tuta : e come dice il Signor Canonico Ma'^xpccbi (a) , tota dccan- (a) fu dif- 
tatijjima Baftlica Salvatoris ab utroque Stephano faSa latitudo fert-pag-ij. 
palmis Neapolitanis duohus , & fexaginta abfolvebatur : totidem 
enim bodierna nova Cathedralis Crux in latum ab ortu in occafira 
patet. Non avcndofi ella potuto dilatare di vantaggio, perchè all* 

Oriente di fianco veniva rifiretta da due Oratorj , uno di San Pie- 
tro ( oggi delia famiglia Minucoli ) e l’altro di San Lorcnxp > cd 
airOccalb avea il Campanile , che non li permcttea più oltre di- 
lungarli . Laonde non fi perchè Stefano L , c Stefano IL avclV 
fero voluto abbandonare la nobile fiafilica Cofiantiniana ( detta 
poi la Refiituta ) dirpofia con cinque Navi , con quattro ordini dì 
Colonne > larga , lunga , e Tpaziofà , con Tuoi Fonti , col Con- 
> fegnatorio , ed altro , e fabbricarli a fianco della medefima coll* 
ifielTo nome di Salvatore una nuova Cattedrale più angufia , e piùi 
breve , e che non fi donde principio , ne dove fine avefie . 

Perocché febbene il Signor Don Benedetto Serfale nella Tua Icno- 
grafia volcfle , che la Porta maggiore folTe vicino alla Cappella di 
San Pietro appartenente a’ Signori Minutcli , pure qui il Signor 
Canonico Ma'x^^octbi colloca la Chiefa di Sant’ Andrea ; e dove li 
difegna la Arada per ufeit all’Aguglia , vi vuole rOfpedale di Sant* 

- 'Attanagio . 

CXXXI. Le Filofofiche riflefiìoni ( in vece di matematiche 
dimoArazioni , come in un affare di tanta premura fi conveniva ) 
con cui Monfignor FaUone(b ) per la prima volta s’indufTe ad invcn- , . . 
ure quella nuova Cattedrale diftinta dalla prima ì a tre Capi A ri- ' ' ” * 

ducono, come Monfignor Af emani (c) rapporta col dire : 
ad Falconium regredior ; qui Stephaniam a S-Rcfituta diverfamfuif-^ 1*^) *’ • * 

fe ojlendit j primò , afundatore 5 fecundò a fitu ^ tertiò a Corpori-f^i.'^^' 
bus Sanfforum illue translatis , ibiqtie reconditis . Con indi foggiu- 
gnere: Hac FaUonius , V FRISSI M IS , ACSOLIDIS ARGU MEN- 
TIS quoad Stephaniam a S.Refiituta Dicendo altresì Mon- 
fignor nClfuo primo Argomento : „ Con quella occa^ 

„ ne vogliam far conofeere , che la SteSania , poi detta S. tìèu- 
,, naro , fù Tempre la Cattedrale di Napoli , e che fìi diverlà , 

,, e diUinta dalia Re Attuta . In prima queA’ultima fù fondata 
- •• a da 
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uà Coflantìno il Grande , e dedicata a’ SS. ApofloJ! , «Martl- 
,, n nel La Stcdania fìi edificata da Scefiano 1 . Vefcovo di 
,, Kapoli circa il J i o. , e dedicata al Salvatore . Quella circa l‘8. 
,, leccio per una Cappella fre^enrata , detta S.Reflituta , f\ so- 

minciò a dire la Redituta : quella dal nome dei Tuo Fondatore 
•„ lì dilfe la Steffànìa . In fecondo , oggi la Cappella dei Salvato» 
„ te ancor è in quella parte dov’era la SteRània : la Cappella di 
y. Santa Reliituia ancor è nella C'oftaonniana fudetta . Quella , è 

quella Tempre ritennero i nomi loro . Per terzo , fa menzione 
,, G io: Diacono in S.G io; Acquarok) , che quelli circa l’840. tra 
f, l’alrrc fante operazioni , Corpora quoque fuorutn frMkce/forum 
,, ( Santi cioè ) de Sejmlcrìs , in quibusjacuerant , levavit , & i» 
„ E< (itfìa Stephatiia fmgHUtim tollocans , aptavit mitmque ar^ 
, cuatum Tumubtm , ac defuper eorum ejffigiet depinxit . . . , e que- 

Hi fumo trasferiti nella Steffania > e qui Tono anche adeflò neil’ 
,, Aitar maggiore del Duomo ,, ; dopo di che , in quarto luogo 
feggiunge f ancorché ctò da Monlignor Affenuni nei nòvero degli 
at gementi non mentovato: ) „ Ma chiuderèla bocca ad ogn’uno, 
f, c maifìme a coloro ( come anche a me , che credendo fovra > 
•f, rcllai ingannato dal Tutini > e Caracciolo, che dicono il- con- 
j, trario ) , che ancor rcftllono , il dir della IV. Lezzione dell* 
„ antico Officio di S.Atanagi . Dice quella Lezzione , che S.Ata- 
,, nagi Neapo/itanatn Etdeftam (ecco , che lì parla di tutta la Ca- 
>, tcdrale ) , qu* Stephania "vocatur , Sacerdoti bus , & Minijirit 
,i mrna'vit , quihus neceffarios rerum fumptut dijiribuit abundtuaen 
„ idem faciens de Lunùnaribus in Eccleftis Beati Andre* . Apofioii ad 
,j Nidum , & Protkcmaxtyris Stephani , & de Jdiniflris Eecleft* 
f, S.Rtfiitut* „ . Dal che, come pure dall’autorità di Gio'.Diacd~ 
ffo , e di-P/erro Suddìaccno egli coochiude , che la Stefiania era 
diverfa dalla Rcllituta . 

CJIXXII. Ma , febbene Monlignor demani abbia per foU* 
di , e veri quelli argomenti ( H*c Falconius veriffimis , ac fati- 
dis ar^umentis ) ; a noUro parere effi non Ibno di quel pelo , che 
£ flimano : perocché al primo noi diciamo, che Stefano /.non fon- 
dò una Chiefa diverfa da quella di Cojlantino , perchè «on avea 
quello bifogno , e non povea lalciare la prima Cattedrale sì gran- 
de , e sì nobile coli 'unico Tuo Altare , di g.à confegrato , c dclli- 
nato per la pùbblica Mellà,ed edificare un altra più picciola Chie- 
fà anche col Tuo nuovo Altare , contro l'ufo antico , che ne am- 
metteva un folo per ogni Città i ma rihtbbricò- la lleflà Chielà 
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Cónantlniana > rovinata .dall'incendio , come' dicemmo' più ibvra 

nel Nitmert XCVll. : ritenendo io lìeflb nome di Salvatore , che 

aveva prima nel tempo di Coftantlno., Ibiamente dicendoli Steffa- 

nia dall'Autore , che la rifece , come pure ivi li foggiunfe . Dal 

che moffo Monlignor A/femavi (a) : ha egli due Steffanie con- Refulf. 

felTato > una nella Chiefa della Reflituta , ed un altra nella , mo- 

dcrna Cattedrale t Ma/:{pchi»s duat Refiitutas afferit antiquiorem 

unam in Oratorio jttxtd faeelùtm S.Marix de Principia confifientetn j 

clterajn Stephaniam diilam, ftve bodiemam SanSam Re/litittam. Ega 

igitttr ipftnt erempto dnat qneque fiatno Stephanias { unam in ho^ 

diermb. ReftitMtapofitam,proqnogratias mihi immortala Ma- 

^chius aget alteram inea Baftlica confiftentem , quam Stepha- 

tius /. fccit , tìr feeundus refecit , ttmdemque prorsàs a S. RcftitHta 

jejunSam ; de qno me inter , & ipfum coneertatio verfatur . 

CXXXIII. Al fecondo argomento rifpondiamo dicendo, che 
r Imagi ne del Salvatore è nelfAblida della Reftituta , che perciò 
anticamente chiamoffi del Salvatore come li pofe in chiaro nel 
numero LXXXIV. . E la Cappella , che oggidì li vuoi* del Salva- 
tore nella moderna Cattedrale è quella del Sagramento de' Si- 
gnori Galeota , dedicata a Sani Attanagio , con un Quadro in ta- 
vola pollo dietro quell’ Altare : il quale lèbbene lia antico , e vene- 
» rabile i pure non è de’ tempi di Steffatu /. o dì Stefano II. ma al 
di più del X. Secolo ; anefo da una parte vi è San Gennaro , e dall* 
altra Sant’ Attanagio, il quale mori nell’anno 872. Che perciòMon- 
Ugrior AJfemani {b) confcfh , che tanto quella Cappella , quanto Q>)-Tom.lI, 
la Steffania vengono col nome di Salvatore Hoc ipfum nos negamus :pag i 6 i, 
dicimufque , tàm Conjìantinianam , ■veterem fcilicet Cathedralem , 
quA bodie Sanila Reflituta dititur , quàm Stephaniam ) novam 
Cathedralem a Stephano extruSam , SALDATORI fuiffe nmeupatamt. 
co prorsùs modo , quo etiam in nova Andegavenfium Baftlica Salva- 
tori facellum ereSum vi fitur . Cur enim- obfiat dnas Neapoli dicari 
Bafilicat Salvatori, nec tamen repngna't cadem in Urbe plurcs etiam 
S.MariiX,<Ì!‘ plnres S.Joannis eXtruRas cernere EcclcfiasìMiftaàmd^tn 
egli due primarie Bafiliche deU’tfleiro nome in Roma , due Bafili-.^ 
che di San Pietro , due Ealìliche di S. Paolo , due fiafilichc di San. 

Giovanni, come le vuole del Salvatore in Napoli : ma al di più 
una fola Baftlica di San Pietro , <d una femplicc Chielà di San Pie-- 
tro a Montorìo : una fialìfca di San Giovanni , ed una lèmplice 
Chiefa di San Gio‘. Decollato . • • 

' CXXXIV. Riguardo ' al • terzo «argomento , Ibggiungiamo 
"* «he 
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che fc Mon/ignor Falcone cS addimoftrafTc nella nuova Cattedrahe i 
di oggidì le nicchie de’ Santi Napoletani colle loro Iroagini , ficco- 
me San Gio: Aqitarolo li collocò a Tuo tempo nella Stelhania , c nel- 
la guifa che molte altre Aatuc di Santi fi veggono difpofle oggidì' 

' i '. nella Catacomba di San Gennaro , fabbricata dal Cardinal Caraffa ; 
'■■i certamente noi diremmo , che quivi era l’antica Stefiània , ma 
ritrovandoli le di loro Reliquie collocate oggidì nell’Altar mag- 
giore del Duomo , affermiamo > che quelle furono dalla Reditu- 
ta trafportate allora quando fi confagrò quell’Altare , da poiché i 
Monarchi Angioini rifabbricarono la detta Ralìlica ad oggetto di 
renderla più decorofa , e venerabile : con reflarne un altra por- 
zione nella detta Chiefa di Santa ReDituta, e particolarmente quel- 
la dciriflefra Santa Vergine , e Martire : elTeado caduta l’ antica 
Catacomba coH’audar degli anni . 

C XiXXV. Intorno al quarto argomento , di aver Sant' Atta- ' 
vagìo diviiì i Minilìri Sacri , parte nella Stefiania > e parte nella 
Rcflituta , non ci prendiamo qui alcuna pena perchè appieno io 
difcioglicmmo più lovra nel Ntmero CXF. dicendo, che rOratorio' 
di Santa Reftituta era nella Catacomba della Steflfania , e non giV 
fuori della medefìma : e perciò dal elTcrvifl detonati i Minidri , 
jion può dedurfene la diverfità del flto : fìccome non fi pofibno di- 
re luoghi diverfi oggidì la Cattedrale di Napoli , la Refiituta , il 
Teforo di San Gennaro , il di luì Soccorpo , e la Cappella di San 
Pietro de’ Signori Minutoli , perchè in edl fono Sagndani , Chie- 
' rici , e C<ippellani dìdmti , e feparati s ma tutti appartengono al 
Duomo di Napoli , e (bno nel medefimo didretto . 

CXXXVl. Alle fovraddette Falconianc oppofizionì aggiugne 
ancora il Signor Don Benedetto Serfale altri fei argomenti , che di- 
fcioglie , ed abbatte il Signor Canonico Mart^cebi : Il primo di 
edì fi appoggia fovra quelle parole di Gio-. Diacono nella Vita di 
gteffano li. in cui fi dice : JBdificavit igitnr intns Epifeopio Ahft- 
dàm non parvi operis ; duaj’que procero cacumine Turret . Sub qni- 
Ims Ecclefian Sanfli Petri miris exornavit operibus . Ante cujus in^ 
grejfum fcx Patrutn SanHorum depinxit Concilia , conneSens ex la~ 
tere non mediocris prolixitatit folarium . E come che oggidì la 
Chiefa di San Eictro è dentro la Croce della Cattedrale , quivi 
eziandio era allora la Stcffinia , feuza badar egli , che la Capp^- 
la di San Pietro , la quaic il vede vicino il Capo Altare del Duo- 
mo , è fatta alla Gotica , come tutte l’aitrc Cappelle del medeft- 
«no , nella maniera appunto , che lo fabbricò ji Re Carlo II. di 

An- 
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jAigiò : onde poteva eSer altrove la Chiefó eretta da Stefano. II. ia 
onore di S.Pietro , e non dentro la Steflània , altrimenti dentro dt 
elTà doveano cflerc le due procero cacntnine Turres , fatto delle 
quali era fabbricata la detta Cbiefa di S. Pietro . £ quefta^dovea 
elTcre di tanta grandezza, che fi avelTero potuto dipingere i fei 
Concilj Generali nell’Atrio , c farfi il fuolo a fianco non meiioctU 
prolixitatis . Ma l’Altare di San Pietro de’ Signori Minutoli , eli* 
fendo di picciolo momento , e la Chielà della Steffania anguda dì 
giro, non ammettea Cappelle particolari in quei tempi . £ perciò 
diciamo , che detta Chiefa potea eder altrove , e non dentro la 
Sted'ania . Nè edendo all’incontro ciò morivo baftevole a perfua- 
derci ia fabbrica di una nuova Cattedrale nella Città di Napoli . 

CXXXVIL Deiridedb vigore è il fecondo argomento, pre/b 
dalle parole di Gioì Diacono nella Vita di Stefano /. , che inter 
alia bottittttis fiudia fecit Bafilicam ad Nomen Saivatoris COPULA- 
TAM CUM EPISCOPIO , qux ufìtato nomine Stephania vocatur . 

£ perchè il Palazzo Vefcovile era dove oggidì è il Seminario , la 
Steffania dovea edere nella Croce del Duomo , e non nella Kefìi-* • 

tuta , per dirli attaccata al Vcfcovil Palagio . Senza però egli av- 
vertire , che l’ antico Palazzo Vefcovile era quello con Portone 
antico con colonne dentro , c colla facciata di piperno lavorato a 
quadretti , podcduio da’ Signori Paternò , corril^ndente alla 
Cbiefa di Donna Regina , attaccato in quei tempi alla Redituta » 
come addimoflra il Signor Canonico Ma'x^cchi [a) . Abbandona- (a) In dìf. 
to poi dall’Arcivcfcovo Cardinal Minutalo , perchè cadente , chiptig. i8. 
andò ad abitare in un Palagio , dove è oggidì il Seminario , che 
comprò il Cardinal Carnfa per lèi mila ducati , come lo dedb Si- 
gnor Malocchi (b) l’afferma, cd il Signor D.Agnello Franchini (c) fb) Jbid.pag. 
ne rapporta il documento . E flantechè il Palazzo Vefcovile era in noe. 
anticamente attaccato alla Redituta, le parole di (7/o: -Otiirona (c) Pag.^z- 
nella Vita di Stefano I. ad evidenza dimodrano , che Santa Re/li' 
ruta fumai fempre l’unica Chielà Cattedrale dì Napoli , e non 
gìh l’ideata Steffania : clTcado quella , c non queda attaccata al Pa- 
lazzo Vefcovile. 

CXXXVIII. Il terzo , e’I quarto argomento Serfaliano fono i 
due ultimi di Monfìgnor Falcone , da noi difciolti più fovra nel 
Numero CXXXIF.e CXXXF. Non meritando particolare attenzione 
il quinto di lui argomento con cui pretende perfuadere , di effere 
dell’ antica Steffania le Colonne , che nella prefente Cattedra- 
le furono da Carlo II. di Angib collocate : actefo quello £ dice , ma 
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eojt Ji dimoAra : oltre di cbe incapace era la Sieffania di 
li colonne per Tanguflia del /ito > in cui la vogliono collocata . 
il fedo t (;be lì fonda in alcune mal imefe parole della Cronaca 
Santa Maria del Pfincipio , non potrà mai darci a credere , che vi 
foife Hata un altra Cattedrale fuori dalia Kclìicuta , la quale era 
una cofa HlclTa colia SiclTania . £ perciò Tempre vero* e fermo 
debba (limarli ciocché nella Tua Dillertazione lolbene il bigour Ca- 
nonico Mazzocchi de CathedraUs EfcUfut fewftr uni- 

tu variis diver/g temfore vìfibu* , 


V 
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Se in Napoli vi foffero fiati due Vejcovi « • 
uno Creso , ed m altro Latino , 


GXXXIX. cflcrfi pretcfo , che in Napoli furono due Chic- 
JL /(? materiali , o ùino due Catrcdi^li , ia Rcflitu* 
ta> e la Steffania, it fìnto Sign. Canonico Don Gennaro Majello (a) p (a) Pi>g.4t. 
nella Tua anonima fcrittura pubblicata in Roma l’anno 1 740. fi da. 77* , 

avanzò a provare ,, la verità dcijc due Chiefe Cattedrali , che , 

,, furono in Napoli dal principio del sello lècolo fino al duodcci- 
,, mo, una di RITO tìRiiCO, e l’altra di RITO LATINO, 

„ ove oggidì è la prefeote Cattedrale . Che gli Ebdomadarj colla . > 

lor Croce rapprefentano l’antica Chielà Cattedrale StefFania di 
,, Rito Latino , diverfa , c diflinta dalla Chielà di S. Rcllituta di .. 

„ Rito Greco, e foggetta al GRECO PATRIARCA COSTAN- • i 

TINOPOLITANO. Ammettendo con ciò anch’egli due Oli/e- , . • 
fe formali, o lìpno due Cleri dì Rito divcrlb, fenza però individua- , ^ 
re, chi mai a vefle eretta la Chiefa Greca, e chi poi la IbpprimclTc, 
e riducclTe i Canonici Greci in Canonici Latini, e quelli che prima 
alla StefFania Ipcttavano divcnilicro /empiici Ebdomadari della Re- 
ftituta,comecranca.flàrio addimollrarcpcr rendere credibile la fua 
aflcrtiva.Ma dalJ’cflcr/1 mollrata falfa la prima allèrtiva ne’due pre-^ 
cedenti Paragrafi , viene anche qui a cadere quella nuova preten- 
zione di due Chic/c,una di Rito Greco,ed un altra di Rito Latino . 

CXL. Nulla però di manco , perche anche il Oiioccarel- 
li fu di quella opinione , il Signor Don Benedetto Serfale ezian- 
dio la fìegue,cd il Sign. D.Snff'ano Pàtri^j nella lua fcrittura a favo- 
re de’ RK. Ebdomadarj parimente la difende i iroi lalciato da par- 
te tutto ciò, che il Sign. Canonico Mait^cthi [b ) , e il Signor Don ^b) Pag. 100. 
Agnello Franchini ft)ballantcincnte incontrario ne fcrivono(Mon- elr/r^. 
fignor («l) psr un intiero Capitolo, della fua Opera fotto (c) Pflg.47. 

quello titolo Nccpcliiani io tanta rcriim Itali.* perturbatìone femper gjr feq. 
jtomans Sedi adbxrent , lo fie/To addimollra ) ; cercheremo breve- (d) Tom- UT. 
mente con i nollri principi' pianarne la difficoltà . Con premette- cap.vi 1 1 . pa- 
re qui di pafTaggìo, che la picfenre difficoltà, riguarda ibltanto la ^111.4x1, 

Città di Napoli dove difaro;nar fi dee le mai flati vi fiano due Vc- 
feovi nel tempo flc/To , cioè uno di Rito Qieco , cd un altro di_ 

Rito 
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• • Riio Latino > come fi pretende ; non già fé nalì praticato in qua(- 

(a) Ad etn- che tempo in altri Luoghi : trovandone noi nella Storia Ecciefia' 
nttm lido, dica CjUalche efempio perocché dal /tatna/rfo (4) abbiamo , che 
Papa lanocenxjo JII. nell’ anno 1250. a petizione di Loìfa Rcina di 
Cipro trasfcr'j nella Città di Kicolia , ( dove la nominata Princi- 
' pefTa dimorava ) l’ Arcivefeovado di Salamina , per cflcre data.» 

queda Città da Turchi divadata : che perciò due Chlefe Mctropt^ 
litane in detta Città allora rattrovavand, quella di Salamina di Ri«' 
to Greco , e quella di Nicolia di Rito Latino . Lo deflb al rap- 
' (b) Ad en- porto di Arrìdo Spandano [b ) , nella Città di Rodi, in tempo , che, 
num i4$S. vi dimoravano 1 Cavalieri Gerolblimitani , noi abbiamo : leggen- 
nnm ip dofi negli atti del Concilio Fiorentino dell* anno 14JP. la foferi- 
zione di due Arcivefeovi , Metropolita Rhoii di Rito Greco , •. 
Metropolita Coiojfedfìs di Rito Latino. In qual cab, comedicp 

(c) Part.i. Lodovico Tommafino fr) , in una fola Città due Popoli fi trovavano, 

lib. I. c. 3 .p. uno Greco , ed un aluo Latino ; JDho quippe in uno Populo , erant 
niitn.j. PtpHli , dna Vrbes in nna Vrbe , qnotiis duo affignari Epiftopos in^ 

dulium efl , ut ex Jnfulis Cypri , Shodique patet . Ragua^iande^ 

(d) Loc.cit. eziandio codui (d) , che il Pontefice Giovanni FUI. avelie in un, 

« «.1 j. tempo medefimo confermati in Capoa due Vefeovi Latini , allo— 

rache a\*endo i Capoani difoaccìato dalla Città il,proprio Padorc gr. 
fé ne fcelfero un altro a loro piacere : ed il Papa , per fedarc quei 
torbidi lafoiò amendue al governo di quella Chielà . Uoc numero 
habtri poteji , quod refert dejoanne Papa Leo Ofiienfis . Cum enim- 
eìrcumveniffent eum Capuani Cives , extorfi/fentque ab eo ordinatina 
nem Neophyti , quem elegerant fibi Epifeopum , poftquam canonici, 
eleilum nullo non contumeliarum genere inceffiffent , ejecijf entque > 
ftve errori , five obreptioni medicinam fecit , alia forfan medicina 
elnendam,Capuam, Capuanumque Epifeopatum totum in duos divident, 
EpiJ'copos . 

CXLI. £ per quanto alia Città di Napoli appartiene , 

- ' giova anche avvertire , che quando nel Concilio Niceno deH’anno 
^25. fi fiflarono le tre Sedie Patriarcali , 1’ Antiochena , l’ Alejfan- 
érina , e la Romana , al Patriarca di Antiochia furono aflegnate 
tutte le Chiefe deli* Oriente al Patriarca di AlclTandria tutte le 
Chicfe di tgirtoicd al Patriarca di Roma tutte le Chiefe dell’Occi- 
' ' . dente, con edere la Città di Roma la Chielà Metropolitana di rut- 

\ . te le Chicle Vcl'covih d’ Italia : non édcndovi allora il Patriarca. 

di Codantinopo'i , perchè il Vefeovo di Binzanzio era femplicc_» 
fofiiaganco dei Metropolitano di Eraclea . Poi , efiendofi celcbra-v 
. ' " ' io 
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CO il Concilio Generale in Coflamìnopoli Tanno > 8 i Padri 
Greci , per foddis&rea Nettario Vefcovo di detta Città, in afìTen- 
Ba dc’Legati Appoftolici,(labìlirono di foppiatto nel Sinodo un Ca- 
none , con cui dichiararono , che il Vefcovo di Coflantinopoli do- 
vea dirli il fecondo dopo del Romano Ponteiìce (a) : Confiantinopo- 


(a) Condì. 


litans Ctvitatis Epifcopum oportet Frimatus honorem pofl Romannm Confiantinop. 
EoiCcotmm habere, propter tmodjit nova ^ma . E o^rchc i Rnmani I. Can.j. 
Pontefici fi oppofero a qtaefta Conciliir Detcnniiiazionc* non toicb- 
do confermar i Canoni' di detto Concilio; i Padri Greci in^occafio* 
ne, che Tanno 4 ji. fi celebrò Taltro Concilio Ecumenico in Calco 
donia , lo dichiararono non già fecondo , ma uguale al Romano Ponto 
fice BC dritti Patriarcali . aflegnandoli per Soffraganei i Vefeora^ «tì 
tnano Pontcnlice , ^(legnandoli per lufiraganel i Vefeovadi di 
Ponto , di Tracia , c dell’ Afia , con altre Chiefe-, che in Mo- 
rea , in Dalmazia , cd in Albania al Romano Pontefice ubbidiva- , ' ( ;> 
ao (b)i Epìfeopus Conflantinopolitanus arjualibns cnm Romano gau- (h) Qmdl 
deat privilegiis , Metropolitana Diaeefes Ponti , Afta f Tbracto, Calced. Can. 
& Epifeopi inter barbaràs confiitnti a Confiantinopolitano Epifeopa 
ordinentur . Laonde non folo lino a quello tempo il Patriarca di 
Coflantinopoli non ebbe duna autorità nelle Chiefe d'Italia , per- 
chè non vi crai ma molto meno ve la potè in apprelTo confeguire, 
perchè i Romani Pontefici , come non vollero mai aver per rata 
Terezione chrl Tuo. nuovo Patriarcato, così vivendo gelolì della loro 
Giurisdizione , non permifero , che egli in Italia 11 avanzalTe , 
tollerando con pazienza i’ufurpaziod fatteli nell’ Illirico, cd altro- 
ve, perchè il mcdcfimo Patriarca avea a fuo favore l’ Imperadoro 
di Coflantinopoli , a cui non poteano elfi refiderc . 

CXLll. In occafione poi , che T Italia nel principio del 
secolo Vili, lì ribellò a Lione Ifaurico Iniperadore , fotrometten- 
doh a Papa Gregorio 11. quelli , per difpetto del Romano Ponceli- 
ce , incominciò a far diflcndere dal Patriarca ColUntinopoiitano; 
la (uà Giurisdizione in Italia , con togliere al Papa molte Chicfè 
in Puglia, cd in Calabria , erigendole in Chiefe Arcìvcfcovili . £ 
perchè. nclTanno 71 j. Sergio fu eletto Vefcovo di Napoli , GioiFI. 

Patriarca di Coflantinopoli cercò tirarlo dal fuo partito , offeren- 
doli il titolo di Arcivefeovo , il quale vi confentì , adclèato da^ 
que»)' onore .‘Ma cjÒ faputofi da Papa Gregorio II. , con lettere» 
ounacccvoJi T obbligò a lafciare tal dignità , c (lare come prima 
lòttopoflo alia Santa Sede : dicendo nella di lui Vita Gio-. hìaco^ 
no ; Ottnque propria morte Beatns Laurcntius Epijcopus ex br.c Ince, 
fMatus fHÌj[et , Sergium elegerant Ponti^ccw^HlC^OUM AGRJ&* 

G Co- 
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, CORVM PONTIFICE AB.CfiIEmC0P.^UM NANCTSCERErUMi 
fa) Tot»-/- tilt Antiftiti RonitiBo correftus , vefttam imfttravìt , Dove Lodavi^ 
jj.pcìp-joj. te Antonio Muratori (a) folk liic Note marginaJi foggiugne . Jam 
y, a nakente ClirìRi Eccic^a Romano Patriarchatui iubefl'c cepe- 
V ^ ’t'tnt ùngule Occideutìs Ecdc/ìte , acque adeo Campania ipfa , 

• yy in qua Neapolis : unde nune quibufdam arcibus Patriarcha_> 

I „ Conflantioopolicanus ufurpare Romano Pontifìci, ac IN SUAM 
„ DITION'EM TRAHERE NEAPOLITANAVI ECCLE- 
,, SIAM NiOLnUR : nempe , oblato Arcliiepifcopali titolo. 

,, Ncque ab Eifce iiiccebris caruic Sergìus Epifcopus, ambitionis- 
f, Ipiritu aélua . Sed ex Joanne Diacono difeimus , eundem rcE- 
puiflè , ac in irritum cc(Ti 0 è Giscoruin conacus , obfiflente 
,, Papa , Ut arbiirop , Gregorio 11. 11 che pure fi afferma da Bar- 
(b) Pat. 6i. Chioctarelil (b) , che fu il primario Autore delle due Chie- 

. ’ R di Rito diverfo nella Citik di Napoli „ Ex quibus Joannis Dia- 

,y coni Tcrbis haud reor Neapoiitanain Ecclefiam in Archiepifeo» 
y, palcm fuilfe ercRam a Patriarcha ConflantinopoUtano in odium 
„ Romani Poruiiìcia. Grascorum Dominantiiim potentia, dum hic 
yy dicìtur , Sergium Archìepifcopalem dignkatem a Grtccorum 
y, Fontiiice, ideft, a Patriarcha Conflantinopolitano cbtinuift 
. .‘Attatnen Eccleiìa Neapoliiana , quamquam ea Urbe 
y, Gittcorum Imperatoribus Iblifret ; NUNQUAM TAMEN 
y, P.ATR1ARCHAM , fed Romanuni Poiuiiicem agnovit . Et 
y, licet Sergius hic noÀcr Neapoiitanus Epilcopus, a Patriarcha 
yy Condantinopoiitano Archieptfcopalcm iiovilkt dignitatem 5 a 
yy Pontifìce tamen correptua , veniam impctravit : dr pienitcntia 
yy dufius , in omnibus Romani Ponttlìcis pt aecepia fuic (èquutus . 
Laonde apparifee , che inffno a quedo tempo non vi fu Vefcovo 
Greco nella Città di Napoli : nè Appiamo comprendere come il 
finto Sig. Canonico Majeilo vi vololle la Cattedrale Greca dal prin* 
ci^io del Secolo sedo ìotcì. 

CXLllI. Tutto ciò fi conferma dal fatto di Paolo il Giovai 
nt y il quale intorno all’ anno 74 fu eletto Vefeovo di Napoli 
da Paolo 1. Romano Pontefice , in tempo che in Napoli bollivano 
le Fazioni tra coloro , che aderivano all* Impcradqre Coftantin» 
Copronimo , perlccuiore delle Sacre Imagini , e quei dei partito 
del Romano Pontefice , che le veneravano : e non avendo volu<* 
IO i prltni ricevere queflo Vclcovo in Città , dovè dimorare 
per due anni nella Chielà di San Gennaro fuori le mora ^ ma i fe> 
foadi datoci lo fecero di ibppiatto pafiarc nella Chiefa Cattedra^ 
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k '» ftflzacbe da Oir. Dianno fi mentovafle Vefcovo a/cuno di 
Hito Greco in ral occailoae > come certamente 1 ‘ avrebbe addita» 
to } fc mai fecondo I’ opinione de’ contrar) Autori fiato vi fofie . 
Ecco come di luì il Diacono diicorre „ Paulus Epifcopus fedit an- 
f, not IV. menfes ii.diesvii. Fuit auten temporibus Paulì Pa« 
„ px . Hic quoque cum Ncapolitame Ecclelìc Diaconatus fun» 
gerctur officio , Romanam ad Ui bcm frequens Legatus adìbat, 
,, ubi prcdi^um Papam , adhuc Levitali inffila decoratum cxle> 
„ fti amore condutinavit fibi amicum . Qui cum quodam die vi» 
ciffim ibdalia verterent colloquia j tanquam ■ adulando Ncapo- 
iitanus ait Levita , concedat Omnipotens, ut te 'Apofiolicum 
^ videam. Cui mox prxfàtus Papa relpondit ; Se egoteEpi- 
feopum. Quid plorai In brevi fpatio « defungo Donno Sto* 
•), phano Apofiolico , Paulus Diaconus ad prxnuncia tutn fibi ho- 
‘j, norem eligitur . Itaque non multo pofi , migrante ad Dominum 
Calvo venerabili Epìfeopo ) & ific NeapoHranam fufeepit Car 
thedram . Sed propter detefiabilem Imagìnum altercaiioncm , 
■„ qux inter Apofiolici tramitis audoritatem , Se iìaedifiìinam 
„ Confiantini Imperatoris Caballini vertebatur amentiam no- 
-ff vcm funt menfes elaplì ^ in quibus non potuit confitcrari , quia 
-f, lune Parthenopenfis populus potefiati Giccorum làveb^t . Al» 
tamen cum cuperct pixdido Papié quafi amicus de talibus ali» 
quo modo fufii agari , cianculo Romam pcrrexit . Qui fiatim , 
ccnfecraius Epifcopus , Keapolim efi reverfus ; Sed propter 
Gitecorum coniicaioDcm , noiuerunt illum rccipere fili conci- 
,, ve». Iniio tamen confilb , eum ad Ecclcfiaro S. Januarii Chrt- 
,, fii Martiri» , non longius ab Urbe dicaram , irantmiferunt . in 
qua ducs fermè annos degens , piura coufiruxk ed ficitt : inter 
qua: Triclinium , quod efi < inrroeuntibus a parte destra . Sed 
„ CLERUS OMMS , ET POPULUS CUNCTUS CANOINI» 
„ CE ILLI UT VERO OBTEMPERAKT PASTORI, refque 
y, onines Ecdefiae abfque uJlius detinebat , & difponebat 'Cbfia- 
„ culo ..... IntCrea Kcapolitam Primates tam egrogiam Ur* 

^ ,bem langu.òani eflc de tanto Fontifìce » uno <oflfiliO , uroqoe 
i, confeiifu, iaetjjitesj &gaudentes,eum inipfiusCivitari»Epi> 
,, kopatum imroduxei unti ubi rcvolutii duobus ann s requievk 
in Domino „ Dai che anche apparifee , che fido ali’ anno 
^5.7. , quando morì San Paolo il Minoro f novi vi era «Vefeovó 
Eireco io Napoli . E,c,uaimnique nell’ animo ^€4. l’ In’perudore ■ 
Hictfaro poca oidioafie.*.clio in Puglia H cliggeflcro i Vefeovi di 
S-* G X Rito 
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Ri:c> Cicco, pui'c iilcnie liguàidoa Napoli iiì tjuéfla Imperisi 
u.rpclìz.onc li Jc^ii'C «.oiiformc Liii/prando \’efcovo di Crciiionaj 
fiCiU fiw Lcga?.ioiic a l'apa Hmcdeito V. da Codanrinopoli lo ra- 
gUHgliava ; Micphi rus tti?» cmnH.’Ut £(clc/iis fit homo impius ^ li~ 
vare , quo in wùis al undat , Confìantintpoiitant Patriarcht prxce^ 
pit , Ht tìydmntinam Ecdeftcm in ArchiepifcopiUHS honorem diiatet , 
nec pernittat in emni Apulia , & Calabria LATINE* AMPLI US ^ 
SED Gii ACE’ Divina My fieri a letcLrari .... Scripfìt itaque 
Poiiutus y Confiaruinopolitcnns Pctriarcha privi legìum f/ydmntin» 
Mpif iopo y quatenus Jna akHoritate haheat licentiam Epijcopos eon- 
J'ecrandi in Aurcntila , Tnreieo , Gravincy Maceria , Tricarico, qui 
ad confecrationem Domini Apojlolici pertinere videntur . Per la qual 
cofa non fappiamonoi vedere , dove i contrarj Autori potrmo U 
loro propria opiuionc rondare , con ammettere due Velcovi in 
Napoli y un di Aito Greco Ibttopofto al Patriarca di CoOantino- 
poli , ed un altro di Rito Latino \ quando Ciò-, Diacono , che da 
Sant' Afpreno fino a Sant’Attanagio tclsè la Serie de’ Vdcovi Napo- 
letani y ninno di Rito Greco nc rapporta , ma tutti di Rito Latino 
ee li deferive . 

CXHV. Nè gli argomenti , che in contrario fi fanno , ba- 
llano a perfuadcrci quella nuova ideata Polizia nella Chicfa N'apt^ 
letana : perocché , parlando dei Canto greco , e latino , che in 
^Napoli fi pr.'i.kava , quello ninno oflacoio ci arreca , perche ciò 
faccafi o per dinotare 1* unione delia Chielà Greca colla Latina i o 
li ufàva , perchè vi fi rattrovano Popoli Greci , e Latini , e bifo- 
gnava all’uno , ed aìl' altro foddisfat e : EfTcndo fiata l’iflefla coflu- 
nanza io Roma » in Coflantinopoli , ed in Monte Cafino , come 
addimoflrammo ncUi Numeri LXXVlll. LXXIX. , e LXXX. £ 
ficcome non può dirli , che in Roma vi furonodue Papi, uno GrSr 
co , cd un Latino ì in Coflantinopoli due Patriarchi , un Latino , 
cd uft altro Greco } ed in Monte Cafino due Abbati un Greco, ed 
aio altro Latino , perchè anche colà in Greco , ed in Latino fi 
cantava i così non può afiernaarfi , che in Napoli vi foITero (lati 
due VePcovi un Greco , ed un Latino , perchè in Greco , ed in 
Latino vi fi cantava . EfTcndo flati perlopiù Monaci, Preti, e - 
Laici Greci , quei , che io quella Lingua cantavano , quando nel- 
(a) In ad- le pubbliche Proccfiìoni , o ncii' altre Ecclcfiafliche Funzioni col 
iend. Tom. 7. Clero Latino fi univano , ficcome da Ciò: Diacono preflò de* Boi- 
ad yiIJ. Ja- landilli (ò) nella Traslazione di San Severino dal Callello Lucullano 
WMT. in Napoli V abhiaaio : dove , dercrtreodofi 1* incoouo , che il fe- 
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•C la Citici di Napoli , fi aftrifce , clie il Teftvo» , ed a Clero (no» 
giil due Vefcovi , e due Qcri ) con coloro , che in Greco , ed in 
Latino cantavano, raccoinpagnarono: Poflero autem 2 >IE,P 0 NTl~ 
fEX,& CLERUS,Dux,& Optimates,paffimque populus univerfx 
ditionis , «2'* dtatis matutino tempore properantes , fe in occurfum 
cnm Doninicn Crucis ’uexiUis , odoriferifque ineenfis , in prnmiffi 

Oppidi campo SanHis exequiis obviaverunt & ALTEi^- 

NANTIBUS CHOIUS tATlNiS , ET GJI^CIS , ad Mona^ 

ficrium fApe fati Abbatis deducunt . 

CXLV. Il fecondo argomento fi prende dagli Atd del Conci- , 

Jio di Sardica celebrato nell’ anno 147. , dove fi leggono fotto- 
Icritti Ofto Vcfcovodi Cordova , Venanzio Vclcovo di Capoa , e 
‘Caltpodio Vcfcovo di Napoli ( i quali da taluni furono creduti Le- 
gati Appoflolici in detto Concilio ) : quando in quei tempi era_» 

Vefcovo di Napoli Fortunato , a cui i Vefcovi Ariani drizzarono 
da Filippopoli una Epifiola , come pure ad altri Vefcovi del loro 
partito , che fi legge ne’ Frammenti Ifiorici di Sant’ Jlario con_» 
quello titolo : Gregorio Alexandrirt Epifcopo , Amphioni Iticho^ _ ^ 

medix Epifcopo , Donato Carthaginis Epifcopo , Deftderio Campa- - ' 

nix Epifcopo , FOR TUNATO NEAPOUS CAMPANlJP. EPISCO- ' | 

PO t Maximo Salonarum Dalmatix Epifcopo , Simferuti ^ & omni- 
bus per Orbem terrarim Confacerdotibus noflris , Prxslyteris , 

DiaconibuSfdr omnibus', qui fui calo funi . E come che due Velco- 
vi non potcano oliere iiificmc in una iflelHi Chicla , Daniello Pa- 
pebrochio {a) defcrìvcndo la Vita di San Fortunato predetto , affer- (a) Ad diem 
tnò , che quelli forte flato Vcfcovo Latino , eCaiepodio Vclcovo ij Juaiijs.p. 
Greco: coilocando nel Patriarcato Romano un Velcovo Greco Tbw.// /'orf. 
fin dall'anno J47. , quando ancora non vi era ncl Mondo lì.pag. 105», 
.trtaica di Collanti nopoli , acuì lo vuò.c fottopollo . '■•••» 

j CXLVI. Per difeiorrc quello argomento molte vie han te* 
nuteinollri Scrittoli : alcuni han detto , che Catepodiofh Core- 
vefeovo, ma p qucfll non furono nel.a Chicla Latina ^ o lè v» furtv* 
no, erano Vicar; de’ Vefcovi nelle Ville , e nelle Caflclla , cornei 
dicemmo nel iV/twei a LXV.’, c perciò non potevano aver'ludgoi' 
ne’ Concili Generali , nè fottofcrivcrfi' tra’ primàrj Vefcovi : AI-, 
trii che ncil’incfs'anno 547. mori Cclepodio , e li fuccCdè Fortu- 
nato 5 ed altri che egli chiamofli con due horrii CALEPODIO FOR- 
TUNATO . Noi può, fenza fermarci in quello', diCiamofcm- , 
plicemcntc , che IcbLcuc Ca/fp«i/o forte ftatp nel Conctlio'di Sar- 
dica j‘ anno ^47. , veggendofi fottofcritto'ncgli Atti di quel C.ort- • 

• V, JQ ‘ V-.-' 4*cì1jó« . 
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c!lio CalepoJfus NtàpoUtMus , come pure nella Pinola Sinodica In* 
viatà a Giu/ìo Papa } puro il Vcfcovo fortunata non ▼! fu , nè vi‘ 
potè eflcre , perchè fecondo il rapporto di francefeo Bianchini 
ne’ Vefcovi Mapoleiani eflratd dall* Archivio di San Marco io Fi* 
renze ,Fortunatus Epifeopus fedit amos ii.fuit temporibus Xifli » 
Dionyjìi, Felicis Eutiebii Papst, cr Claudii, & Aureliarù, & Taci’' 
ti i & Probi impcratorum . E come che Siflo Papa viffe ncl- 
1* anno 2 J 8. fecondo Antonio Pagi 5 Fortunato \\znz ad efleré 
da po. anni anteriore del Concilio di Sardica . E San Severo , che 
vifle intorno all* anno jpo. gli edificò la Chiefa , come il Diacono 

nella Vita di coflui aflerifee , Hic fecit Bafilicas quatnor 

unam foris Urbem juxti San&um Fortunatum s nomini fiso confecra- 
. vit . JMè giova il Frammento dell’ Iftoria di Sant' diario , perchè 
quello f compilato da Nicoli Fabro , fu adulterato da lui nguar* 
do a detta Epiftola , con introdurre in elio a capriccio quei Nomi 
che nell’ Originale manoferitto non fi trovano > ficcome Lodovica 
(a) Tom.I. 'Antonio Muratori (a) dada nuova Edizione de* Padri fienedetrini lo 
f.II.pag.yo^ raccoglie col dire : Attamen , ne quid diffimulem , in MSS. Frag- 
oul S. Fortu- tnentorum S. Hilarii PiSlavicnjis , unde fumpta fuit bac Epifio- 
uatum , ia fidem facientibus clarijfimis PP. BenediSlinis Congrtgationis San- 
ili Mauri in novijjima S. Hilarii editione [ Epifeopi nomen deftdera- 
tur ibi tantummodo fcriptum ) CARTHAGlNENSI EPÌSCO- 
PO, CAMPANA EPISCOPO, NEAPOLIS CAMPANE® EPI- 
SCOPO. Nicòl'aus F'aber illc fuit , qui nimia licentia ufus , mujo- 
ris pcrfpicuitatis caufa , uni cuique Epifeopo nomen adjecit , Il che 
' (b) Tom.I. yjene confermato da Filippo Labbe (b) nella compilazione dc’Con- 
ConciU pa^-cil) Generali , dove rapporta quella Epiftola nel modo , che fie^ 
gué : Incipit Decretum Synodi Orientalium apud Sardicam Epifeo- 
forum à parte Arianorum , qui miferunt in Africam Gregorio Ale» 
Sandria Epifcopo^icomedisEpifcopo,Cartbaginis EpifeopoyCampanÌM 
^ifeopo NEAPOLIS CAMPANL® EPISCOPO fenza mentovar- 
' vi Fortunato (il quale,come dìfii,era già mortoj) dove Gio-. Arduino 
colla fila Nota interlineale aflerifee : Ex Milario in Opere Hifiorica 
fart.Z, fragm.^ , quod cum MSS. contulit P. Jacobus ^ Sirmonus eSo- 
cietate Jesu . Laonde và io fumo quell' argomento , perchè fon-, 
dato fovra di una falfa fijppofizìone . 

CXLVil. Il terzo piu fcabrofo , e difficile argomento fi de- 
duce dall’ olcure parole di Pietro Suddiacono , il quale avendo 
^^ ^.^letto nella Gcnefi (c) ciocché Dio difle z'Rebecca moglie di Ifac» 
™ ina tentes funt in utero tuo », & duo popoli divi dentar , popu» 
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iBj^iuptpHlmfi^trabit, &ma)orfirviet minori i ed offcrvan» 
prcllò S.Paolo («) dc‘due ài Abramo i fcriptumefi enim , ^uod (a) Ad (fan 
duos filios babuit , unum de ancìUa , & unum de lìbera ; qiut funt lat^v.Zì. 
per allegoriam dilla j bac enim fnut duo Teflamenta % con una mal 
conccputa metafora ( del che il Muratori nelle fue Note io riprcn-’ 
de , dicendo Obfcurior paulò S^ntaxis . Plures bujufmodi confiru- 
Sionet in bis aHis femper annotare nonplatuìt , dummodo uteumque 
fenjht intelligatur ) ci deferiffe lo fiato interiore di Napoli , che* 
la difciplinaEcdefiaftica riguardava colie parole feguenti ; Nata 
er introrfus binar Prsfulum geflat fedes ad inflar duorum Tejìamen- 
torum : quanquam una fu , qus regie & gubcrnat reliquam , ut 
capite regutttur arlius diverfi : e con quefta formola di parlare ha 
dato motivo a più di uno di afiaticarlì per intenderne il fignifica** 
to . Sapendoli , che il gejìare è proprio delle incinte i giac- - 
chè Plinio (/>) parlando dell' Elefante dicea: decem annis ge- (l>) iJb. l8> 
flore in utero vulgus exi/limat i fembrando altresì, che colli dae'f-io. 
Tefiamenti avelTc voluto fimboleggiare i due Popoli Greco , e La- 
tino , dc’quali U Greco figura nel vecchio Tefiamento , di gill 
pollo in obblio ; ed il Latino nel nuovo , oggidì in vigore : giac» 
che ivi foggiunge ; In qua Laici flmul cum Clericis afliduè GRACR 
LATINE^ E communi prece pfallunt Deo . 

CXLVIlI. Per poter noi però con &cilcà , e chiarezza 
quefi' argoniento difeorre , molte cole fa duopo , che qui pre» 
mettiamo , e primamente , che Pietri, Suddiacono non dice binat 
Epifeoporut» geflat fedes , onde .intenderli voleflc aver parlato di 
due Vefeovi , uno di Rito greco, ed un altro di Rita latino, 
ma binar Prsfulum geflat feder . La voce dunque di Prsful , 
cioè Prelato può lignificare ogni perfona , che efcrcita giurifdi- 
zionc , ed autorità foyra degli altri . Perocché, febbene tal voce 
fiafi appropriata oggidì a foli Vefeovi , pure ella conviene anche 
agli Abati , e ad altri Superiori , lìccomc il Ducange Ibvra ral pa- 
rola l’olTcrva col dire ; Prxful , qui ali ir prue fi . . . penir Epifeofut 
potiflimum tnanfit bue appellatio : fed & ABBATIBUS CONCES- 
SAM bone nomenclaturam habemus ex Joaune Monacito Bohienfl in 
ASir Euflafti Abbntir , ubi de Agilo Abbate , QUI MODO , iV 
quit RASBAChNSI COENOBIO PR^CSUL EXISTIT . Aven- 
do altresì dal Mortene (c) , che Teoderigo Re de Goti nel Precetto (c) Tom.t, 
dell'anno 508. PRESULE venne chiamato : Domitori Orbit Pro- Anecd. coLl, 
fuli , & Reparatori Libertatir . E preflb Gio\ Diacono nella Vita 
del Vefeovo Stefano leggiamo j che il Popolo Napoletano a luì 
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ticorfc mentre era Duca di Napoli , 'e fotte nome di Prefklt Io' 
pregò a farfi Prete , ed effcrc loro Vclcovo : Onuies NeapoUta ai 
prtdiSum accedentes PRJEsULEM , . . . pojìiu’ax'cruiit , ut Ectlefi* 
SiiiiSd providns PuCfor accederei . 

CXLIX. In fecondo luogo premettiamo^ che il medeil* 
mo Pietro Suddiacono, ancorché ainmettelTc due Prelati nella Chic» 
A Napoletana ^ pure di dTi uno ne fa maggiore ali’ altro^ col di- 
re , che delle due fedic Prelatizie urta veniva dall’altra regolata ; 
^uanquam una ftt , qua gubernet , & regie reiiquem , ut capile 
reguntur arflus dìverfi . Dando con ciò anche a divedere , che di 
Prelati parla { almeno rifpetto ad uno di eflì ) , c non di Vefeovi, 
perche tra’ Vefeovi non lì da maggioranza , ma uno è uguaic ali’' 
altro , c fenza dipendenza tra di loro : potendoli ritrovar fola- 
mente qucHa dipendenza tra un Prelato lùperiore , ed un altro 
inferiore . 

CL. Per terzo di nuovo ripetiamo <]ucl tanto , che 
più fovra. al Numero LI. dicemmo , cioè che nel Presbiterio 
non Polo vi era la fede del Vefeovo, ma anche vi erano quelle de’ 
Sacerdoti alquanto inferiori , ed entrambe 'froni fi dieeano : con 
chiamarli i Preti Sacerdotct feciindi Throni , Cf Antiftites . E tra 
queRc fedie ve n’erano alcune più decorate , come quella , che 
S-xn Baftlio in Coro fe dare a S.Gregorio Naitjanxeno , come ivi nel 
medcilmo Numero lì foggiunlè. £ ciò debba aver luogo ogni qual- 
volta li dilcorre della fede materiale : attefo dove fi parla della 
fede formale , o lia dell’ Autoriih , e Giuriflizione ne’liidditi , fe- 
condo quel detto dell’Angelo a Maria SantilTima •. dabit illi Do- 
nùnus Deus SEDEM David patris ejus ^ c come ella in apprelTo 
cantava : Depofuit potentes de SEDE, dF exaltavit humiles j que- 
lla è fiata , ed è di due maniere , ordinaria , e delegata : la pri- 
ma è de’proprj Vefeovi nella ChieA , e la feconda de’ di loro fo- 
fiitutì . 'Talché avendoli da prendere in quella gulfa le parole me- 
taforiche di Pietro Suddiacono , quel binas geftat fedes , verrebbe 
ad intenderli di due perfone autorevoli , una in virtù del proprio 
carattere , e colla propria Giurifdizione ^ e l’ altra colla facoltà a 
luì delegata : giacché ivi Ibggiunge : quanquam una ftt , quagu^ 
hernat & regie reliquam , ut capite reguntur ar£ius diverfi . 

CLI. Quarto , anche premettiamo , che nella Chiefa Na- 
poletana , oltre a’Chierici > ed a’ Preci di Rito Latino , vi erano 
fti Chiefe particolari di Rito greco , con Chierici , c' Preti di quel- 
A Niiiofl? J ^09 fioraio 0 Ì Fmm , f Gennaro ad Diaconiam , 
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St. Gii- t Paolo , S. Andrea ad Nidum , S. Marta Rotmda , e S.Ma» 
ria ad Cofmedin : con cflcrc Rati i Preferci delle mcclcfioie , come 
Capi , c Superiori TARCIPRETE di San Giorgio , ed il PRETE 
di S Maria della Rotonda : e perciò , nel giorno di Pafea quelli 
due ripigliavano il Credo in lingua greca , quando l’intonava l’Ar- 
civefeovo : fifpondcndo gli altri del Coro in lingua latina , come 
additammo più fovra z\ Numero CX , ed il Chioccarelii (a) al 
propolito rafferma , col dire : „ Fuit obfervatum , ut ex Condì- 
,, tutionibus, feu Confuetuditiibus Ncapolitanae ^cclefiffi, a Joan- 
„ ne Archiepifeopo anno tjjj. editis , dcprencndimus ^ fexta 
,, cnim feria ma joris Hebdomad*', earum Ecclelìarum Presby- 
,, teros fex grmeas Lcdliones kgcrc confuevidc & in die Pafeha- 
j, tis incipere Credo in graco fernione , fi placet , & ARCHI- 
„ PRESBYTERUM S. GIORGI AD FORUM , ET PR&S- 
„ BYTERUM S. MARlit ROTONDA , QUI DUO SUNT 
„ EX SEX GRACARUM ECCLESIARUM PRAFECTI, 
,, totum in Grsco fcrraonc decantare coraro Domino Archiepi- 
,, feopo j aliique CEori Cantore^ alcernacim ia latina lingua re- 
„ fetere . 

CLIL E llantcche in San Giorgio ad Torum vi era VAr-^ 
cìprete di Rito greco , fupcriore eziandio all’altre Chiefe di fua 
Nazione ( lafciato ora da parte il Prete di Santa Maria della Ro- 
tonda ) h quedi lènza dubbio avea una grande autorith fra’ Greci, 
preffo de' quali veniva a chiamarfi Protopapa ( come oggigiorno 
vico detto in Reggio, ed in Meflìna ) , evale rifìclfo, che prt- 
mo prete . Dicendo Lodovico Tomma/ino (b) a quello propolito : 
„ Grscis quoque fuus hoc aevo erat Afehipre^byter, qui & PRO- 
,, TOPAPAS ab iilis dicebatur . Nec enim apud Grtecos Proto- 
,, presbyter , vel Protopapas alius erat , quam qui primus eflct 
,, inter illos Presbyteros unius Ecclelix fcrvitio mancipatos , cu- 
,, jufroodi apud Latinos dicebantur Presbyteri Cardinalci . Ed il 
J)ucange nel fuo Glollàrio anche dice : „ Protopapa dignitas prae- 
cipua in Ecclefiis Graecanicis .... JHunc fic didlum contcn- 
„ dit LeoAhacius lib. de Grscoruro Tempiis pag. ijy. quaE 
„ primum inter Sacerdotcs ; unde Archipresbytcru.Ti vertunt 
,, Intcrpretcs Codini de Officila cap. i. num. jo. In EccIcIm S.So- 
,, ph.x in confelTu dignitatum Ecclelìaflicaruin intra Evclcliarum 
,, canceUos fecundus a Patriarcha concedit , ut eli apud Codi- 
,, num ; Scribunt Roccus Pyrrhus pag.jSy. & UgbcUius , in Ec- 
^ clefia Mefiàncpfi Clerum olim linfiè Crtecuro , cui prxerac 


(a) P^ 97i 




(b) ParJMb. 
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f. Protopapa , Archiprcibyter Grcconim , illiul^e d^ìp 
j$ utis vc/iigiun adhuc pcr/cverarc $ & uti £acuio ciun duonun 
n Lconum utfitihtu, 

. CXilL Tutto ciò pretDcflb y ecco gii fpiaxiata la diffi- 
colti , che dalle parole di Pittro Suddiacono nafeea , binas Prtfu^ 
ium gefiat feda : cioè che , o fi parla delle fedie mottriaii i e di 
<■ . •: • ^ maggiore era del Vefeovo Latino , eduna minore 

del Protopapa Greco , o fia dell’ Arciprete di San Giorgio ad Fo- 
tumi a quale , andando alia Chiefa Cattedrale il Sabbato Santo « 
ed il giorno di Pafea , dovea certamente federe tra gli altri Sa- 
cerdoti Latini , ed in Sede più difiima . O fi diftorrc delle ffdiè 
formali \ e ficcomc il Vefeovo Napoletano avea la fija giurifdi- 
ziooc ordinaria in tutta la Diocefi y il Protopapa l’ avea delegata 
nelle Chiefe greche , e dipendente dal Vefeovo Latino : giacché 
l'Autore predetto « Ibggiunlè : quanquam una fu , qua gubernat , 
eSr reg/V reliquam , ut capite reguntur arOus diverft . Chiamandoa 
anch'egli PRELATO , non folo perchè regolava le CJuefe Gre- 
che ( onde Ambrogio Calepino aflcrifee ; Hodie Prafuiit nomine 

quemvis inteJligìmut Antijiitem Antijìa eft primariut uniut 

Templi Sacerdot ) j ma perchè era Vicario del Vefeovo Latino % 
««on nome di Prefule dovea appellarli, giufa quel tanto, che Pa- 
la) CM.fKO-pa jmneen^io Jll. in una fua decretale ordinò (a) a Vefeovi Latini, 
JT.de of~g^ nelle proprie Chicle aveano anche perfone di Rito greco ; 
pc.Jnd, arditi. iiapoiKiido loro, che a’ Greci daficro un PRELATO per Vicario, 
acciò li regola Ife lecondo il loro ulb greco. Eccole parole del 
ySaoto Pontefice , che chiudono la bocca a chi che iìa in quello 
punto : „ Quoniam in pleìrilque partibus intra eandem Civitatem, 

„ atque Dicecefim permixti funt Populi diveifarum Linguarum , 

„ habeotea fub una fide varios Ritus , & Mores y dillrièiè prs- 
„ cipimus , ut Pontifices hujufmodi Civitatum , five D.eeccfum, 
providcant VIROS JLDONEOS , qui fecundura diverfitatem 
„ Rituum, ii Linguarum divina officia iilis cclcbrent , &£c-' 
», clefiallica Sacramenta adminiftrent , infiruendo cns verbo, 
,, & exemplo . Prohibemus autem omnino , ut una , eademque 
„ Civitas , five Dioecefis diveribs Pontifices habeat , tanquam 
M unum Corpus diverlà Capita , quali monfirum . Sed fi.ptoptcr 
- „ prtedièhs caulàs urgens neceflitas pofiulaverit , Poncifex loci 

„ CATHOUCUM PRASULEM , NAl iONlBUS ILUS 
„ CONPOIJMEM , PROVIDA DELIBERAI IONE SIBI 
•• CONSTITUAT VJCAJUUM IN PRJEDICTIS, qui & per 

„ on- ' 


„ ontnia /it obedictR ; Se fub)edus . Ecco dunque due PKE. 

SUL! con due SEDIE , un maggiore , cd un minore , il primo 

per i Latini^ il fecondo per i Greci ; quegli che come aflohito Pa» 

flore governa, e regola la Dioceli ^ quelli, che come Vicario 

del primo governa , c regola porzione del Popolo , giufla (a) JJi. i: 

queltanto , che il gloriofb fa» Bernanào {«) ad Eugenio III. Som- de confid. ad 

mo Pontefice Icrivea s „ Sunt alii Pallores grsgum , Se cseii ;a- Eugen. 

„ nitores , Icd tu tanto gloriolìus , St difierencius utnjmque praa 
ctbteris nomea haereditafti . Habent illi /ibi afiìgnatos greges -f 
»> fingali fingulos : cibi univerfi • traditi ) uni unus : non modo 
„ oviura , fed , de Paflorum tu unus omnium Pallor .... Alii 
f, in partem Iblicitudinis , tu in plenitudinem potefiatis vocatuc 
„ es . Aliorum potcilas certis ai^atur limitìbus , tua extenditue 
tt in ipfos , qui potellatcra fuper alios accepcrunt . 

CLIV. 11 quarto , e Tultimo argomento, che in quella con* 
fiwerfia fi apporta dal finto Signor Canonico Z>on Gevnaf ' 

Aftje//# (b) nella fua Scrittura ftampata in Roma fi è , che (b) fag.Sf, 
anticamente in Napoli i Canonici Diaconi prece'deano a’ Canonici 
Preti ; giuda l'ufo Greco di ^ftantinopoli ; Vi è un altra pnurva 
( dice egli ; efotfi imjincibitè , perchè con evidenza dimoflra , che 
la Citiefa , e Clero di Santa Reflituta , era di Rito greco , ed al 
rutto conforme alla gran Chiefa di Coftantinopoli . Najce tal pnova ^ 

dell’ufo antichiffimo della ^iefa Napoletana mantenuto fino diranno 
e * Canonici Diaconi precedevano a Canonici Preti , te^ 

nendo la man dritta , ed occupando in Coro , ed altrove il luogo piA 
degno . Però dovea quello dotto , e faggio Scrittore avvertire y ■ < ' ^ 
che un tale abufo nacque nella Chicfa di Dio aflài prima , che in 
Cofiantinopoli s’illituiflc il Patriarcato ,' donde egli lo vuole in 
Napoli tramandam Avendofi da Canoni del Concilio Niceno (t) j (c) Con, 14. 
che i Padri di quella Sagrofanca Afièmblea cercarono in più capi 
sbarbicarlo dalla Chielà : „ Pervenir ad San^mConcilium, quod 
„ in locis quibuldam Cjvitaribus Presbytcris Sacramenta 
•, Diaconi porrigant . . Sed , Se iliud innotuit , quod quidaifi 

Diaconi ante Epifeopum Sacramenta lùmunt . Hxc omnìaer^ • ' ■ i' 

„ go amputentur , dr accipiant fecundum ordinem 'pod Pre»* ^ i ^ 
f, byteros Sacram Conjmunionem . Sed ncc ledere quidcm lice* * 

„ in medio Presbyterorum Diaconos . ‘Aùche nelle Spagne poft 
piede qucll’abufo : onde il Concilio 'fòletano IV. {d) ordinò l'op^ ^ . 

^flo : ,, Nonnulii Diaconi in tantam érumpunt fùperbiam , u* ^ ' * 

u Iòle Pceabyterù aoieponant ,* atqoe in primo Choro ipfi llard 

„ pi«6-. 
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„ picrumunc 4 Preibyteris in fecundo C^oro conAùutis . Ergo» 

^ „ ut tùbiiiiiiorcs fé Prcsbyteros agnofcant j tam hi » <]uam ilii 

(a) Epifl. „ in uiroqueconAfhnt . Anzi S. Girolamo (a) anche nella Chietà 
S^. ad E'j&~ Rontaua cumpianfe quello abufo col dire : ,, Audio, quendam in 
4 jrr«w . / taptam crupifla vecordiam, ut Diaconos PrcsbyteriS, idcfl,Epi» 

. » • „ fcopis ancefen et . . . Scd dicis, quonium ilomae ad tenimoniuni 

„ Diaconi Presbycer ordinatur . Quid mihi profers unius Urbis 
' „ conlùetudincm,quid paucitaccni (de quo ortuin eli lùperciliuai ) 

^ in Icgcs Ecclclìa: vindicas ì Omne quod rarum eli , plus appe- 
», ticur . Pulegiuni apud Indos pipcrc precioAus cA » Diaconos 
», paucicas honorabiics , l’rcsbytcrcs turba concemptibiles fecit . 
,, Cteterpm etiam in EcclcAa Romana Prcsbytcri Icdcm, & ftant 
„ Diaconi : licer paulacim increbrcfcentibus viciis , incer Presby* 
», tcros , abrcntc Epifcopo , lèdere Diaconos viderim, & in do- 
», mcfticis conviviis beneditìionem enram PicsLyteris dare. Eflcn- 
doA per tre capi la loro tracotanza avanzata : primo perche i me* 
deAini non erano più , che lette in ciaftheduna DioceA , ed ì 
preti alTai numcroA laonde , Accomc in quelli la moltipiiciih ca- 
gionava dilprczzo , fecondo il ariiato San Girolamo > così cATi li 
zendeano per la rarità pregevoli . Sccoifdo , perchè toltane YAfci- 
fretura deflinata alla cura dcii’Anime i , tutti gli altri UAìzj Palatini 
•* di Arcidiacono , di primicerio , di Decano , di Economo , dì Tefo- 

riere , di Sicario Generale , cd altro da foli Diaconi A clcrcitava- 
HQ : c perciò effi , come Minillri de’ Vefeovi preflb di loro im- 
r piedlatainentc nc /lavano , gialla la determinazione del Concilio 

(i>) C«q»-7 • jboAantinppplìtano 111. (1>) : Prxcifimus , ne Di aegnus ^ qnamvif 
, rtiam , in diluii ate , hoceft , in officio quolibet Ecclefiajìico ftt \ an~ 

te Presbyterum fedeat , nifi cum locum baÒHcrit proprii Patriarebs, 

, ^ t • ’ jMt Metropolitani , feu prò aliquo Capitalo . Tmc enim ficut illiut 

locum tenens, bonorabitur ^ Terxp , perchè vivendoA allora in co- 
«nune nel Palazzo VelcovUe , i Diaconi Cran quei , che dìlpenfa- 
, vano a caprìccio , e parcamente f ritenendo per fe tutto tl com- 

modo) agli altri Preti , ed EccleAaAici il loro.bifognevolc . Che 
(c) In top. perciò de* mcdcAmi altrove San Girolamo (c) A querelava , di- 
Diaconi pj, ccndo : ,, Ex quo in EccleAis, Ave in Imperio Remano ci evìt 
éiftia. •> avaritìa 5 periit lex de Sacerdote , tSr vlAo de Propheia . SIN- 

„ CULI QUOQUE DIACONI TOlUM , QUOD LEVl- 
„ TICUM EST IN UòUS SUOS REDiGUNT . NEC HOC 
SIRI, QUOD ADSCKIPIUM EST, VEND’icaNT, SED 
^ CONCIA AUIERUNT UNIVERSA . Mcndicat jnfchx dc- 
/;• ' ‘ * ' ■ ’ rwuj ■ 
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,, ritiii iii pluteis , &' fervili opere mancipatus , publicam a tjuoli- 
„ bcf dcpoltit elccmofynara . 

CLV. E per c]ucl<o, che tocca a’Diaconi della Chiefa Napo- 
letana e da riflettere queliamo , che dicemmo piu fona nel »«- 
mero Cf'I. , cioè che anticamente fette foli Preti , e fette foli 
Diaconi m eflà rattrovavanll, i quali componevano il. Capitolo , aP* 
fiflevano al Vefeovo , e dieevanfi Cardinali Titolati delle loro re- 
fpettive Chielié . Dipoi ^ irurodottoftl’ulb dei Canto , e la recita» 
clone de’divini Uflizj nella Chiclà , furono accrcfciuti altri otto 
Cardinali Preti , ma fenza titolo , ed altri tanti Suddiaconi dell* 

Hleffa maniera . O; a quelli lette Diaconi prctclcro precedere co- 
me titolati, ed aflìflcnti al proprio Vefeovo, imivgià a’ prinai 
fette Cardinali Preti , i quali nelle pubbliche fcritturc fempre fi 
veggono fottoferitti prima dc’Diaconi : E durò quella contefa fino 
al principio del Iccolo XVII. , allora quando l’Arcivefcovo, e Car- 
dinale (Te/va/rfo nell'anno i5oz. fèda Papa Clemente VJIU 

emanare una Bcilla , colla quale fi proibirono molte corruttele « 
che nella medefima Chiefa fi erano imrodotte f e particolarmente 
quella de’Diaconi ; con dirvifi contro dì loro : Ut rejedo antiqit» 
abuf» , qui forti ex antiqua Cheti difpofìtione originem duxìjfe w- 
detur ^ Canonici Preshjteri impojìerum non a finijhis , ut antea • 
jed a dextris Archiepifeopi in eornn Evangetii , Diaconi veri , < 3 *! 

Subdiaconi non ut ufque a dextris, fed a finiflris in cornu EpiJioI* •— 
federent . In procefjionibut etiam , Cr in inccffionibus Jìmiliter Pres- 
byteri non a finiflris Diaconorum , & Subdiatonorum prout prius , 

Jed omnibus Diaconis , dr Subdiaconis praferantur . Sicché non •* ' 

dalla Chiefa Coflantinopolitana ebbe i'origine quell'abulb di federe 
i Diaconi prima dc'Preti nella Chielà Napoletana , ma dalla cor- 
ruttela dì tutto l’Orbe Crifliano , anche di Roma Capo del Mon^ 
do , come San Qhtolamo poco fò lo dicea ^ e riguardo a tutta la 
Chidà Latina con var) documenti l'addimoflra il Tommafino (a) • (a) Fetui & 

uev. Eccl- di“ _ 
. ftipi- Par. /f 
tikl. c.19. 
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P A R A G R A F O XII. 

Di qudtafito, che JcriJfe Monjtgnor jlJJh» ' 
mani contro del Signor Canonico MaZ^ 

.. Zoc 'chi ^ e ciò , che egli li rifpofe 

' nel fuo Editto Perentorio , 

CLVI.pSclufc le due Chielè Cattedrali con i due Vcfcovi uno di 
JCé Rito greco, e l’altro di Rito latino,io cui i RR.£bdotna- 
éarj fondavano la loro uguaglianza con i Signori Canonici in Na> 
polire rimala fèmpre più /{abilita la Dill'crtazione Iflorica del Sigo. 
Canonico Alcgio Simmaco Maxp(pcchi , col titolo : ie Catbedralis 
■Et clefijt Ntapolitans feu/per unicx i/ariij diverfo tempore vici hut } 
refìa « che ora veggiamo ciò , che il dottiilimo Mon/lgnore 
ftppe Simonio Affemam nel Tuo Tomo il. fcriflé contro di coAui , e 
ciocché il detto Signor Canonico nel Tuo Editto Perentorio li rifpo- 
fe : da cui tanto rumore nella Repubblica Letteraria fi è svegliato, 
che ha Ipjnto anche noi a comporre quella quale ella lì iìa Dif- 
Jòrtai^one //lorica Apologetica per procurare , per quanto li nefiri 
dcbcdi talenti ci permettono di fare apparire la veri di delia pre- 
ioite cootroverfia « u 

. CLVII. £ riguardo a queAo particolare , clTendo inlòrta la 
«ontelà tra i Signori Canonici, e RR. Ebdotnadarj, da noi deferit- 
<a nel Paragrafo 1. ^ il Signor Canonico Maxjpcchi per difendere 
i dritti dei Tuo Capitolo , compolè la fbvraddetta Di/Tertazione , 
in cui racchiufe varf OpufcoJi , che al mcdcr>mo alTunto conducca- 
jK> : e tra l’altro fi sforzò dimoArare , che mai Icmpre in Kapoji 
fu unica fa Chicla materiale , ed unica la Qìàtfa formale : cioè che 
la fola Chiefa CoHantiniana , che poi fi chiamò la Rejlituta , fu la 
Cattedrale in Napoli , e non gii la Stefania ; fenza che mai luogo 
in effa aveflcro avuti i due Velcovi uno di Rito greco , cd un altro 
di Rito latino , lìccomc negli altri precedenti Paragrafi rapportato 
abbiamo . 

CLVIII. Monfìgnore volendo anch’egli far in que- 

llo pompa deli’ alto fuo fiiperej nel Tomoli, della fua Opera, 
intitolata /tali* tìijloria Scriptorei , ex Bibliothcca Vati ama , alia^ 
rumque infignium Bibliotbeearam A/mntferiptis Codicibus collegit » 

, . , e-Pta- 


I 

( 

I 

I 
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ar Prdfutìanìbus , Nytipluè illnfìravit J.tfeph Snntnht Affematiut 
tjufdtm VftticaM Bajìlicit Prxfc^iHS , Sacrofants Baf$lic* Principi* 
ApofloioruM de Urbe Canonicus , Regins f/ifioriographus , de Rf 
bus NeapolitcMÌs , & Sicnlis ab Anno Chrifli qningtntefmo ad a«- 
i.'um millefmum ducentefimum y v’ mfcrì 1’ uadicefìmo CapitoJo 
con quefio titolo : Capai XI. De antiqnis Ecdcftis in Urbe Neapo- 
litana extrnSlii , qu£ Conftantini Magni Imperatori* opus ejje di^ 
cuntur . Et primum de aduentu tjnjdem Conflatuini Magni in Ur* 
bem NcapoLim , deque sdificata ibi ab ipfo Bafilìca . Et an Stefa- 
ni a Bafilìca di'verfa fit ab ea j qua nunc SanSa Refiituta voeatur • 
come pure addìttammo nel Numero XI 1. Non ofìanieche poi 
niente qui dicefle deli’ altre antiche Chicié da CoHantino in Na> 
poH fabbricate ( alla riferva della Bafilìca Coflantìniana , che 
poi Refiituta fi diflc ) di cui paria feparatamentc nel Capitolo XIL 
De reliquis Neapolittmis Ecclefiis , qua prater vetrrem Cathedra- 
lem , five Conftatit inianr.tn SanSa Refiituta Bafilieam , dieuruur i 
Conftautiuo Magno ereSa . Difeorreòdo foltanto nel Capitolo unv 
dicefimo della venuta di Coflantim in Napoli , della Chiefa di Sm* 
ta Refiituta , che anticamente fiotto l' invocazione del Salvatore 
- fù da lui fabbricata ^ e le quella Chielà foiiè Hata l’ illeflà colle 
Stefania , ficcome tre i Signori Canonici , e Reverendi £bdoma« 
dar; di Napoli fi è controvertito : abbenche Ci^atuino fofi'e 
fiorito prima dell’ anno' joo. , e la contefia delle due Cbiclè 
Refiituta , e Stefifania fofle lofiorta da tre , o quattro anni in quhy 
oltrepaflaodo con ciò i limiti, ne’ quali egli fi era rifWetto ah 
anno Chrifii quiugentefimo ad annum millefimum ducentefimum . 

CLIX. In quello Capitolo egli non prende propriamente 
la difefia degli hbdomadarj , pei chè nega la dualità dc’Veficovi, 
uno cioè di Rito Greco , ed un altro di Rito Latino , come quei 
averebbero voluto ( ancorché poi nel Tomo iii.fi fbfTc moflrato 
a’ medefimi favorevole , come fu detto nel Numero Xi V. ) ^ ncto- 
meno favorifice i Canonici , perche egli vuole due Cattedrali di* 
(iime , una detta la Refiituta , e l’ altra chiamata la Steffaniaì che 
qu elii non averebbero defiderato . Ancorché poi egli fi riliringcl^ 
fe nel dire , che quelle due Chiefie materialmente foifiero tra di lo- 
ro divcrlè i ma formalmente non furono nell’illcfro tempo i eflèn- 
do la Stefania nel titolo di Cattedrale fiucceduta alla Refiituta > al- 
lora quando quella perdè tal pregio , che avea per 1’ addietro go- 
duto ( quando per 1’ oppollo noi dicemmo più fiowra nel Numera 
XCVIL f che k Rellituu fiwccdè ali* Stefiìuua^ e la StefTania 



ili ' 

• alla Kcfllttita ) . Avendo egli fola l’ impegno di contradirea- 

rutto CIÒ, che il Signor Canonico Maxxpcchi avea in quella fìia* 
DilTcì razione aflerito intorno all’unità delle due Chiefe Reftituta , 
e Steffanin : lìccoinc dal contcflo di quel Capitolo fi raccoglie . 

CLX. £ prima di farci più da vicino a quefto particolare ^ 
T ripetiamo quclramo , che il inedefimo alle due 

w Cattedrali afl'erifcc{a): Ego fa»i,perpenfìs rationnm omnium momen- 

tis , <jì‘cmadmodum ditalitatem Capituli , iT Eptfeopi Grgei Lati- 

■ nique in Urbe Necpolitana pernego 5 ita Confiaminianam Ecclefìam 

■ • a Stephania dijìingHcns utremque PafUicam , mn quidem fmul t 

, tT conjnndim , feddivifìm , ac ptccc 0 vè fHijfe Cathedralem affir- 

ì}>) • ^1 3nchc ripete nella fua Kipulli (A) : Ego daas ante bo^ 

dicrnam Cathedralem Baftlicas , non eodem tamen tempore ,fed fuc~ 
ecljìvé unius ejufJemque Epifcopl , & Capitnli Catbcdralcs extitijfe, 
affirmavi ( non ofiantc che avefie poi mutata opinione nel To- 
mo ni., come fi avvertì nel Numero XI V. J . Che febbene non 
fiirafle l’ epoca del tempo , cjuando propriamente la Chiefa Caftan- 
ìiniana cclsò di efler Cattedrale , c (jcccflìvamente incominciò 
la Stefania ^ pure dal contefto delie Tue paro'e apparifee ì chej 
quando I. intorno all’ 3000451^. edificò la Chiefa del Sai- 

madore , che dai Tuo nome Stefania appcllollì ^ allora cefeò d’cflM 
quella la Chiefa Cattedrale, e l’incominciò ad clfcr quefla : la qua- 
le durò in fomiglicvole onore, fino a tanto che da’ Monarchi An- 
gioini fi fabbricò la moderna Bafilica coofegrara alia Vergine Af- 
(fi) Te».//, funta (e) Una ftquidem femper fitit (fatemur , & ipft ) Cathedra- 
i 75 * tis Ecclefia Neapolitana , fed non femper eodem in loco : nimirum 
ftft Conftantini tempora , primò in S. Reftituta , deiude in Stepha- 
■ Oliai demum in nova hac , quameernimas, Bafilica . 

’ CLXl. Ma qui dchbe di pafTaggio avvertirli, che Monfignor 
■Jlfemani prende degli equivoci , volendo , che la Reflitu- 
ttt mancò dì-eflere Cattedrale, ailorache Stefano i. intorno ali’an- 
'no 45d. edificò la fiia Bafilica ( il che anche nei Temo 1 1 1. da 
id) Tom. IJJ. ^ ripete : ,^anqnam cairn Sanità Reftiiuta , tum poft Ste- 
na?JLSO. phaniam , tum etiampofl novcni in lucitm Stephanix crelì-.m rlnde- 
^ * 'gavenfium Bafilicam defierit efe CathedraJis 5 femper tamen fummo 

' in bollore fuit ) non già , perche in noflra fentenza la Stefibnia 
' non fii mai dmfà dalla Befiituta , ficcomc nel Paragrafo JX. , t X, 

, ‘ addimofirammo i ma perchè vuol egli, che la B^iìlica Coftantì. 

(e) Ton. IL niana incominciane, a chiainarfi Santa Refii tute , allora quando 
)J44. ìu not. furono portate in quefla Chiefa le Reliquie di detta Santa [cy.pra^ 
tnarg. e pter 
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fi*r iUaturn i» 3 d/Uùam Qt^hntitiitmgm S. Re^tuu Corpus , cJ* 

fropter tpud idem Corpus fub Aitati majori reconditum efi , eatu Ba~ . » 

fiikam diUitmfuiffe S.Se/litutam jfupra oftenditms: qu 3 l teàslizìo^^ ' ' . ^ 

«e volendola egli non prima dell’ anno 77acorae altrove raflcri-' i j '' 

fet (•) I Ifìac f fi coajiecre lieet , fub Stephaju II^ potiAs ^ quàm ' ' 

fub aliit P atri bus f eo temporis fpttio , quod interi annum 

ad 77p. excurrit , eontigiffe difenda efi ea Sacrorum Lipfanorum iTh 

translatio . £d offendo nell’ anno 45 tf. fiata edificata la Steffania , 

cioè quattro (ècoli prima di tal trarporto , donde fi diede il no» 

me di Refiituta alia Chielà Cofiantiniaoajnon lappiamo compren* ‘ > ^ 

dere , come la Refiituta foffe fiata Cattedrale, in di lui fentenza ' ' 

prima della Steffania , giacché come egli afferifee tum pofi Stepha^ 

«l'un, tum etiampofi novam in lotum Siepbaniaere£lam Andegaven- 
fium Bafilicam defierit effe Cathedralis . Molto meno pofltamo in- ' 
tendere , come la Steffania foflè fiata Cattedrale dall’ anno 45^. 
allorché Sttffano^ I. fàbbricolla j fino all’ anno i j i j. quando il Re 
Ruberto terminò la nuova Bafilica(dicendo egli (i) in un altro luo- « v 
go: Et hic eoiligiturfinchoatum quidem anno i apj. nova Cathedralis 
adificium , non tamen perfeQum fuiffe , nifi anno eirciter 1515. ) 
quando nel xj 00. ( duecento e quindeci anni prima della prefen» 
ic Rafilipa ) Santa Refiituta era Chiefii Cattedrale in Napoli , 
come dal documento traferitto nel mrnero XCVIII. Certum efi,nos 
cunaas Congregationes Sacerdotum , & Clerhorum falùtifera Cbn- 
gregationis S. Befiituu 5 con fottoferivcrvifi l’ Arcivefeovo , le Di- ' 

gnuii , ed i Canonici . Ma ialciamo a lui lo Icioglimento di oue* 
fti nodi . , 1 


CLXIL Per quanto fi appartiene alla difiinzione della Stef- ^ 

fatua dalla Refiituta , egli non ne alTcgna ragione alcuna , ma < 
trafcnvc foltanto quel , che ne diffe Monfignor Falcone 3 col fog- ' * 
giugnere [a) : Hxc FaUonius verijfimit, oc fotidis argumentis quoad (c) Tom. H. 
Stephantam a S.Refiituta diverfam .... Dopo di che paffa ad im- png> ^47* 
pianare il Signor Canonico Ma%jpcthì col dire lc),^uanquam ex (d) Jbid.pag. 
diclts demonflratuntjam fit , ut arbitrar Sanifam Refiituta^ a Ste- 34Ì.- 
fhani a effe diverfam ^ clariffimHs tamen, fnibtqHe amiciffmus Ale^^ 

^us Symmcchis Maxgpchìus , Ne apoUt ante Cathedralis Canonicus i 
Cbsoffcrelù- ,^ & Caraccioli ambabut , ut a]unt , ulnis ampleSens , 
i« Difiertattone.Hifiprica de Catbedrali Etclefiia Neapolitana,Bafilir 
eam ConJlantinicncsH , Salvatoris , Sai^a Refiituta , & Stepbanià 

diyerfacfff quidem nomina f fed unam eandemque Bafilicav 
Jfgnipiduiia . iì pci;imaggiormcntc,.abbaucrlo „ lo tratu da inco- * ’ 

• H , fian- * ' 
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Rame-, foggi ufcg«tì^of. ) s /'.'Imm /fui’/em htUiìétii t$ 

<a) Ibid. fitg- fitis in parici ipfÌKS artici incdftuntid y quìi argumento efi , ath<* 
tondo potili s , qiidHt ratiocinand» imi ipfo a^rmari . Altror* (A) t 

(b) Ibid. pog. Tota hoc clari viri divinatio potiùs , qnàm ratiocinath 

i5 ?• pernego tniijort eonflantia, qitim qua ipfc incojiantia affirmat..^idi 

(c) Ibid. pcg. qnod caminemitio prorfus efl . Ed in uH altro luogo (t) Placet doSl 

J54. in not.viri , «rundineh licèi fnlcris fiéom > utexiflimo iOpinionem faflfH» 
marg. mntis, verbo recitare : E fcbliCne tutto Ciò riputar fi potrebbo 

(d) Epigram. detto per burla ^ pure fe li raccorda ciò che Seneca (rf) diceva , ’ 

Sed in per qutjocnm éicis rifamque , quid ad me » ' 

Si plorem i Rifai fi tuus ifle fack ? 

^aare , tolte joeos : non efi jocns effe maligntm . 
Nunquam funi grati , qui Hocnere falci . 

CLXllI. Poi , dopo «ffern molto affaticato per dimoflrare, 
dteU Cappella idi Santa Reftituta non fu dlverfa dalla ChtcfaCo- 
ftantiniana , detta oggidì la Reftftuta , ficcomc il Signor Ma^oe- 
• ' ehi pretende , appoggiato a Gir. Villano , ed alla Cronaca di San- 
‘ ta Maria del Principio' ( che però ad isfuggire quella lunga con- 

aefa'/tìdi ci cotntentaftirtio più fovri nel iVkm.CXV. di racchiudere 
"nella Catacomba l'Oratorio, ove ftiOrno le Reliquie di ^cfta San- 
ta ripoRe , fenza entrare nelia contefa circa 1* autorirìi de’ ettari 
Scrittori ) y tiene ad efaminare gli Argomenti con i quali il Si- 
gnor Canonico Mact^cchi avea dimoRrato , che la ReRirata 
maifemprc la flefla colla Chiedi Steffània . Ed in primo luogo di- 
feorre dell' Abfida della medefima , col dire , che Gio-. Vefeovo *. 
(ollapfitm ex incendio Steph.viiX Ecclefix Abfidcm reformaroit : in 
ma ibidem exmufivo depinxit Tranifigurationem D. N.f. C.fum- 
m* operatìoHÌi al rapporto del Diacono .-E perchè nella ReRituta 
di oggidì non fi vede la Trasfigurazione , ma una femplicc figura 
^1 Salvatore y perciò la Steffania fu diverfa dalla ReRituta . Onde 
conchiude (e) : ac proinde nuHini effe roborìs ofteiidit eam ipfiui cla- 
riffimi ìiaxigpchii argnmentationem oftentatam , qua ait Stephm.* 
partet extremas inai , Abfidem fcilicet y G" Atrium S. Reftitnt* 
Congruere . 

CLXIV. Seco»* » riguardo alte Cappella di S.t7io: a Fonte » 
avendo detto 1 ’ Autore della Cronaca di S. Maria del Principio v 
Teck conftrui profatnt Imperàtor in prodiga Ecclefia Neapolitana 
Cappellatn prope Tribunam ipfìnt Ecclefia antiqua fUb titillo S.Joan^ 
( f) Tom. II. nìt ad Fontem y cd avendo altrove egli aflcrito {f) Hoc etiamfal-‘ 
par.iS 9 > Jhm eonfirn^nem. Capetla , feà Eaptijierii , cujnt 

• * * r ttumr 


(e) Tom, II. 
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’tuBtrfidt mn 0anft«9tìnu( Tmperst»t fed ftaeentins Epifcopus ^ 

^uì Pelagii I.,& JotmnisPt^iC JII. temporibus vixit, hoc eli i»tir 4n-__ 

MMU ^yo-De quo joames DiaeoHUS-.Ftcit Bt^tiflerium Fon^ 

tit mimrit ìiuhs EpifcopìoieonjuiiSum ftilittt Baftlit* ConfiantintA^ 

Jtà,qn* inter Epifcopalc Paleuium , tir Sttphaniam fit.a erat « qnxq»^ 
etiam EPISCOPIUM jure nmcupari poterai , utpote qud vetut 
Catbedréiis extiterat, donec Stephtnia in novam Cathedralem a Ste~ 
fhana Epifmpo excitaretur j quivi Aggiunge (a) : at noi de Sapti* /^,V. pc^, 
^trio t feà Cappella S.]oannis ad Fontem diximus fupra. - 

CLXV. Ter%p f rirpctto agii egli (6) foggiungic : chC(b) Pag-lSi. 

febbene fuflero dati in S. Reftitu» , vi erano pure nella StefTania 
icnza approvar Tauiorld di Annibaie di Capoa nella fua Vifica , iff 
cui dice , che erano dell’ antica Cattedrale } perche egli l’ oflprr 
vò in fine del avi. secolo : Ambones qniu fuerint in Refiitata 
feiConfiantinianaftatimacfuitaCxfareextru^af nemo f ut ppfr 
fior , Sacrarum antiquitatum peritus ambiget . Sìmiies Ambpnff 
etiam in Stepbania extitijfe ultrò soncedanur. id olim fertbnt eor»f9 
uiculorum Eftltfiafiica eonfuetndo . At ex eo , quod in S. Re^itutf 
peft everfam Siepbaniam fmt confpeUi ^vergente ssculo xvi. ab Hapr 
nibale de Cepuu Arcbiepijcopo Ambones , Zm S. Reflitutam vifttay 
ree > item ex eo , quod prò Ambonibus veteris Cathedralis iidem 
fUut babiti \ non reHi tolligitutt Ambones ad Stepbattiam non pertir 
nere . . , i 

CLX VI. Quarto , intorno alli Corpi dclli Santi Vefcovi tra/V 
ponari nella Ciucia di Santa KefUtura , egli ne niegajl fatto : p 
dove Gioì Cimiliarca diflè che San Gioì Acqnarolo fu lèppcllito 
avanti la porta picciola , che vii nella Chiefa di S. Gio: a fonte j 
ciò dcbbe intenderli dalla nuova Cattedrale: perchè il medeiìmò 
fcriflè lòtto J’ Atàneisfm -Bernardo , il quale governò dall’ anno 
ij(?8. all’anno 1^78. (c)„ Qyare CI Mazochius fallitur» dum^cj pag.^gy, 
i, JoaoocinCùDil archam viXilTeait ab anno 125Z. ad ufi.... . 

), Kuncad propoCtam difficultatem. Eccleiìac Neapoltante nomi- t. • > ' 
ne Ciouliarciù delignat non Stephaniani , .quae ampJiùs non e^- 
„ tabat ì fcd novam Andegavcnfem Balilicam , quae anno cird> 

« ter ] } I encaeniata fuerat . Quod autem additur, aote parvuoa 
ipfitis.£ccie/iae corpus SJoannis è SJanuarlo ^tra m«ni4 
fi trantlataip «inilio depoEtuni fuidc.« ubi .dt Jpfius Imago infìac 
ijf.aiiorunì .daitiflittlai «quorum Corpora ex Stcphaaia in cam no- 
» ‘vam Cathedralem ìnvef^ fuerant ^ hoc %nitìcat , èS. Ja- 
*> nuauo ad coyam Cathedrakoi transjaaun > jacutdc prJus io 

' K Ha ,, eadem • 
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^ eadem CathcdraH artto parrura' ejus' oftikiiA $ nunc verÀ ^ 
yt ideft ,quo tempore Cimili^rcha fcribebat , poti annum icilicee 
„ i}So. ejurdem Sandi Corpus inde ezportatum > in Alari 
„ Majori hodiernc S. Refticuta; coUocatum fijiflè>(]uia noonifi io 
bac Eccicfìa cA porta, qua itur adEcclefiam S.Joaanisad. 
fj Fontes . 

CLXVII. ^ÌHto , riguardo alla Via di San Nicolò Eremita , 
■. ■ ' fanti di Giacomo di Pi fa,eglifoggiuBgc,cbc cfTendoqueAi morto 

nell* anno i ; io. , un anno dopo la morte di Carlo II. di At^iò , il 
• . ‘ quale avea fabbricata la Cattedrale dell’ AfTunta in Napoii i la 

traslaztone del di lui Corpo-fu in quella nuova fiafilìca , non gib 
nell'antica di Santa Reflituta : tralpertato poi dalia Cattedrale 
alia Cappella di Santa Reftituta (<i) „ Quatuor férnoè ante nova 
j'a) Tarn. JI. „ Cathedralis eocaenia annis Jacobus de Pilis TcripAt vitamR. 

colai Eremitae , ejufque Sepulturam in antiquiore S. ReAitute 
,, EccleAa , feìi Cappella , uti loquitur , meinorat .... Annus, 
RNicolaus ocofus eA,notatur bis verbisj NoRx undecima 
,,'menAsMaij , Indizione odava , fub anno Domini miiieAmo 
%, trecentefiiBo decimo . At vero Carolus II. Rea Andegaven- 
*„ bum , fub quo nova base , qus nunc vifitur fiablica Aetir, obijt 
,, anno i jop. die 4. Maq , anno fciiicet , & fepiem diebus ante 
,, B. Nicolai caedem y non alia cA igitur Major illa Neapolitana 
„ Ecclefia , ad quam B. Nicolai Corpus portatum fuit , ni/i nova. 
,, illa Caroli II. BaAlica , ex qua idem Corpus in contiguam Cap- 
pellam , feù Ecclebam S. ReAUutxJilatum , ibidem in rumba 
marmorea (cpultum eA . Adeoque non video , unde vir doéh» 
,, ex bujufmodi B. Nicolai Ereniitae fafto colligat , Majorem qui- 
„ dem illam Neapolitanam Eccleriam fuiflè Stephaniam , Cap> 
,, pellam vero , fcù Ecclefìam , in qua lèpultus cA , antiquiorem 
^ effe S. ReAituta Ecdefiam . » • t 

■ * . CLXVIII. Dopo di queAo , egli (i) conchiude col dire ( non 

Pag. ^70. appartenendo propriamente alla controverba delle due Chie- 
fe materiali RcAituta , e Steffània , nè alle due Cbielè/br- 
mali di due Ve/covi , uno Greco, cd un altro Latino il di più,che 
in queAo Capitolo da lui b apporta , ma ad altrenon neceflàrie 
Rpezioni ) ,, Foffiim igitur prò explorato ponete , aliam fuKTe 
j;, ' Stephaniam, & aliam ConAantinianam RcAitutam fcù hodier-' 
■g, nam S. ReAitutam . Fateor ,>ScriptorcsXVL , & XVIL Sbe-, 
,, culi , Petrufi inqoam de Stephano , joannem T^rcagnotam , 
», Davjdca Roumcuid ^ CeeTarem de Eogeoio , Bartbok>m«um 

* „ Chioc- 
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•I CJiioccardluin « 'Antcaiium Caraccìolum , Carolun de Lellis, & '> * 
f, quod caput cfl ipfum ctiam doé^jflìnium Mazochium edituia 
de bac ic librutn , io ca , quae hodie S. Reftituta nuncupatur , 

,y veterem Stephaniam agnovifle . At pace tantorum viroruna , 
ft adeo Clara fuot veterum Au^rum Joannis Diaconi » Petri 
,> Subdiaconi , Kaynerii , & ipfbrum etiam , quos laudani , Albe- 
*» rici t Joannis Ciroiliarchse , & Au£loris Chronici S. Mariae de ' 
Principio ) Stepbaniam a S. Redituta diftinguentium tcAimonja, ‘ 
ut niirum videri pofiìt, acuciffimos Scriptorcs in luce meridiana 
oculos clauSlTc . . > 

'r CLXiX. Quando però Monlìgnor Affcmani , diede il Aio 
Tomo 11 . alla lucejin cui le cofe predette fì contengono ì il Signor • 
Canonico non ancori avea la Tua Diflcrtazione pubbli* 

cara: laonde vedendo ufeita quelh Critica contro della me^AnaSy 
prìacbc egli avefle divulgati i Tuoi fentimenti , n'ebbe di/piacenza : 
tanto piìijcbe la Cenfura li veniva fitta da Monfignor Afemani Tuo 
amico , ed in un Opera, in cui non dovea queda materia egli ven- 
tilare : percocebe avea coli il medeAmo da rapportare li Scrittori 
inediti d'Italia , che erano nella Biblioteca Vaticana , ed altrove, 
incominciando daii’anno $00. , c terminando nell'anno izoo.Che 
però egli in Ane della medcA ma Oiflèrtazionc aggiunfe una nuova 
' Rirpoda in Aja difelà contro le predette , ed altre oppoAzioni , 
che MonAgnor Affcmani fitte le avea , fotto quedo titolo : Pe- 
rtmftorimn EdiSumpro bodierna San 3 a Refìitma {qna insudicio <f« 
Stephania tuenda poffcffioae conflióìatur ) pofinlante a Pratore Vindi- 
ci at , propofitum in anni primnm fajlnm diem i. Condire 

ne'la Koia marginale : Litem Vindiciarnm intelligo , qua poffeffio 
rei , de qua controverfia ejl , a PrMore petitur , auHore Afeouio ad 
111. perr. Rei tritior erat , quam ut monitore opus fuerit j £ con 
foggiugnere nell’ Introduzione : ffitic ab eadem S. Kejìituta , mi- 
J'er/t modis effUSa , atque vexata , impetrato EdiSo peremptorio , . 
ultima bac pojlulantis vindiciat , fibique jaltem ex Edilio , Ùti pof- • 
ftdetis afferenti fpoffcfftonem , aQio intcnditur . 

CLXX. Kcl decor/o della rifpoda ( lafciando il di pi 9 , che. 
direttamente.alia controvcrAa delle due Chiefe materiali , e for- . 
wa/i non appartiene , per non traArrivere l’Opera intiera) cgU^ 
mette in oidine di battaglia tfe Achilli per far fronte al Aio diottif- 
Aoio Avverfario , cioè tre argomenti fortiflìmi •. Primo VAbfida • 
di Santa Redituta , che era unita colla Chiefa di S. Ciò: a Fonte : 
fecondo l ’ Atrio della medcAnBa , in cui.cra attaccato i’Ofpedale 

H Vj di 
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' di Sant’ilttanagip t ter^ H Ccm^aaHe vicàno tUa CkteA di Sxat'.\ 

Apdiea , che era anche aJi’Oipedalc contigua : i quali non furO'< 
np Moniìgnor /Iffcmaui nella lòvradetta Tua cenfura in modo 
alcuno conhdcrati : qgando in eflt propriamente avea il Signor 
MaTC^cchi la Tua opinione appoggiata . ElTendo a' Signori Lette-^ 
rati ben conto , che Achilli ìi chiamano quei argomenti » i quali, 
di loro natgra fembrano indiflblgbili , imperciocché Achillts tan~ 

XiS foriitudinà fuìjfe ftrtur ( come dite il Calepino ) , ut infi-- 
j^ni fortitudine Oucet AchiUes appellentur , & ARGUMEN7VM 
ACHILLEUM , quod fit infkperabile , & indiffolnhile , vocatur . 
^uUquidit«^neinviltum,& infHperabile volumut intelligi. Acini- " 

Icf» ditiruuf. Lo nelFo prclTo del P. Niccolò Dà Murtier ù legge: y. 

Achillts : Mctaphoricè , oh fonitudiuem > AchiUes a cujusvis feiest- 
tKAproftfforihsss difitur ratio f esa argumentumasuagonifist validi f- 
fmum quo foluto, Achilltm ipfius glori atuur effe folutum . E perchè 
il veneratiiihmo Moniìgnor Affematù avea , come dlflt , fchivati i 
medcnmi argomenti > perciò affidatoli fuddi elfi maggiormente il 
Signor Canonico Ma^xpcchi , li Icaglia con più vigore contro dei 
fuo valorofo Avverlàrio dicendo (e): Rei vero univerf a hoc ordi- 
toi.!, fte satagam . Jn bac aUione priore primum quidem uto fequenti ca- 

pite A/chiUcm , de quo modo Moneban , edverf ario flr emù jfimo obi j- 
ciam ; quo Aclnlle fretus , Jpero. me viSoriam confecUturum . E 
perchè gi^ rapportati li abbiamo più lòvra dai Numero CXllL in 
poi h ora li tralafciamo fenza che uopo Ha qui nuovamente ripe- * 
ieri». , 

CLXXI. Venendo poi allaprmaoppoTizIone Aircmanlana 
fondata Alila figura del Salvatore, che vedeaiì anricanaente nell** 

AhAda della AeAituta , dificrcnie da quella , che vi A vede oggi- 
di i con franchezza il Signor Canonico Ma'^cchi fé ne disbriga* ' 

(ò) dicendo (b) , che quella fattavi in tempo del Vefcovo Giovassni fi * 

toil. bruciò lòtto Stefano JJ. , e fu rifatta con altra idear Mirar att- 

ttm hoc ab erstditiffisito viro fcribi feriò potuiffe , qui probe novit , . 
hoc totum Joanm's Epifeopi mufivum opus fimul cum tota gafilica tu- . 

Cesidio ctmfutHpUtm fub Stephano JI. fuiffe : itaut totam Stephauiam | 

Stephanus hic alter remmaverit . hic vero loto Saivatoris transfi- | 

furati, imaginem Saivatoris fedentis reliquit • < 

CLXXII. Rifpetto al fecondo argomento tratto dalla Cap> 

|[c) pella di San Gio: a fonte , rìlponde (r ) , che lèbbene avelie er- * i 

rato l'Autore delia Cronaca di Santa Maria dei Principio , che I 

U YoU$ ^^icata dall’ Imperatore Cofiamiut fi Grande ) pure 

non 
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non pAtè'néntire ; ^ando dìflb , che era alligata all’ i'iltare di 
Sanra Keftituta , perchè anche c^idì in quefriAeda maniera fi' 
eflcrva : >> Peccar quidcm Chronographus > dum Cappellam 
„ SJoaimis ad Fontcm a Confìantino M. faèlam prodidit , quaul 
„ non ni£ a Vinccniio podea conditam fatis fcimus : at in eo 
,t ncc fallì ìpfe , nec alìos fallere potuic , dum Cappellani hanc - * * 

ft ita Ttibunae Stcphanite applicar, ficut adhuc hodic Tribunee 
„ S.RefUtuts applicata vìfìtur ... ex quo Stephanise , & hodicr> 
nat S.Rc(litiiix unitas invìidè probatur . Acque hoc unum ex 
„ Achilleis tribus argumenrìs ed , abAdemano dìdìmulatis , de 
„ Gc quafi inhorpitali malcR promontorio , cautè praeterìtis. 

CLXXlll. Al terxp argomento , fondato fuU’Amboni , gd ^ 

replica (a) , che avendo l’Arcivefcovo Amibaie di Capoa alferico (a) 
di edere dati quelli dì Santa Redìtuta i veri Amboni della pri- co/.z. 

Oliera Cattedrale i ciò 1’ affermava per l’antica tradizione , che 
fé ne aveva : e perciò degno edere quedo di tutta la credenza 5 - 

aderendo l' oppodo il chiarìflìmo Monfignor Ademant aduna 
fcmplice congettura appoggiato : Jam vero nofler de Ambonibus • 

non redi excifii , quos Hannihal de Capita cum fuo Vifitatorum 
concilio prò Ambonibus veterìs Cathedralis illius , qu£ hodiernain 
proximé antecefjit , ex TRADITIONE per tnanus accepta babuit . 

Parcat vir humanijjitnus fi Hannibalem potius ( dttetm Peno hauti 
panilo fagaciorem ) , quam ippm fequar . 

CLXXIV. Incorno al quarto argomento , che riguarda il 
tempo , in cui Gioì Citniliarca Icride la Vita di San Gioì Acquato- 
lo !, più che altrove il Signor Mazzocchi G diffonde : artefo egli 
dell’autoritò di quedo fi vale per il quarto Achille per far cono- 
ftcrc , che la Redituta fia data maifemprc la deda colla Steffa- 
nia». A qual oggetto (i) egli didlngue due Bernardi Arcivelcovi di (h) P<^S-J54' 
Napoli ( anzi vi fu il terzo di cala Bofebetto , che non fa al pre- ^ feq. 
jfcmc idituto ) Bernardo Caracciolo Roffo creato da Papa Innocen- 
•xjo IV. l’anno ii^z . , che poi finì di vivere nell’anno ti6z. , e 
Bernardo Ruteno eletto Arcivefeovo nel e privato da Papa 

Urbano VI. nel i^ 8 p. . Volendo che il Cimiliarca feriveffe la Vi- 
ta di S.Gioi Acquatolo a conforti dell’Arcivefcovo Bernardo Carac- 
ciolo , c non gih di Bernardo Ruteno . É ciò colla forte congruen- 
za , che avendo Pietro di SorrriTto fùo" antcccflbrc fatia fcriverc 
la Vita di Sane' Aj^rmo da Alberigo Suddiacono j Bernardo Carac- 
ciolo volle fare lo deffò coti San Gioì Acquatolo col mezzo di Gioì 
Cimiliarca. E dicendo quelli-, 'ohe S. Gioì Acquatolo fu collocato 
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Ticino la porrà pìcciola > per cui fi andara a San 'Gio: In Fonte 
della Chiefa Napoletana ^ viene certamente a moOrare , che U 
Chiefa Napoletana era quella per appunto di Santa Kcflituta , a 
cui è attaccata la porta picciola di San Gio: a Fonte : dove erano 
eziandio i Corpi degli altri Santi Vefeovi , da lui coih tra/porta« 
diem ti . Che febbene i Bollandilii (a) nella prcfazbne di quella Vita 
l.AfriUs fag. diceflero , che ASa pofleriora . . .fcripfu Joannes Cimiliarcha . . . 
ji, de mandato Bernardi Archiepifeopi, qui traditur anno MCCCLXII, : 

vitafunSni: pofì cujut obitnm {ut ex pr sfattone confiat ) fuam | 

ìjiam lucubrationem vulgavit j pure il Maxjpcchi fuppooe , che 
Ila errore deU’Impreflbre il MCCCLXII. in vece del MCCLXIl. : | 

attefb Efchennto nel principio di detta Vita premette » che JSer- 
nardus vita fundus dicitur anno i x 6 z. ITI. Non. Odob. \ 

CLXXV. E riguardo al quinto, ed ultim-) argomento di ! 

Monlìgnor Ajfemani , fondato in Giacomo di Fifa Scrittore della \ 

' Vita del Beato Nicoli Eremita : ( che anche il Max^ecbì ftabiji> ! 

‘ (ce per quinto Achille della Tua alTcrtiva ) ^ egli (à) alTcrifce , che I 

(b) febbene la Chiefa Cattedrale di oggidì folTe (lata incominciata da | 

Carlo il. di Angii , il quale fini di vivere a 4. Maggio ijop. » M 

pure non fu da lui perfezionata , ma dal Re Ruberto Tuo figliuo- 
lo, chededicolla alla Vergine AlTunra intorno all' anno 1^14.0 

ijl$. , allora quando il Nicolò era fiato gih nella Chiefa 
di Santa Refiituta trafportato . 

(c) Pag.}fp. CLXXVI. Dopo di quello, venendo il Signor (c) 

alla conchiulione fatta da Monfignor AJfcmani col dire , che Pie- 
tro di Steffano , Gio: Tarcagnota , Davide Romeo , Cefare di En- 
gendio , Bartolomeo Chioccarelli , Antonio Caracciolo , Carlo de 
Eellis , c lo fteflb M.txj^cchi , prefero nel fecolo XVI. e fccolo j 

XVll. per una ficlfa Chiefa la Refiituta , e la StelTania , quando 
Gio: Diacono , Pietro Suddiacono , Rainerio , Alberigo, GioiCi- 
'■ tniliarca , e l’Autore della Cronaca di Santa Maria del Principio, 

tempo fa avean detto l’oppofio ) egli con una oratoria cfclama- 
zione , chiama i primi dalia tomba per comparire in giudizio , e 
dire, fe aveano da fe aflerito , che la Steffania fij una cofa ifief- 
fa colla Refiituta 5 o pure l’avcano apprelb da Gio: Diacono , e 
dagli altri , poco fa da Monlìgnor Affemani mentovati . Obbli- 
gandoli anche a comparire in giudizio , e dire di nullità della ien- 
tenza contraria , che lo fieflb Monfignor Affemani dato gli avea t 
con dimandare al Pretore coll’Editto perentorio Vati pofjidetis in- 
torno ali’ uoitll della ' Kefiituu co^a Steffania . Dove conchiude t 

cgU , 
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^li la fux Difièrtazlone lAorlci de Cathedrdh Scclefid Keitfolid: 
tm* femper taticM variis diverfo tempore vicibus , 

PARAGRAFO XHI. 

Della repulfa di Monjignor JJJemani contro 

t Editto perentorio del Signor, » 

, Canonico Ma&Zoccii . 

4 

CiiXXVil. 'OUbblicata la Djflertazione dal Signor Canonico . 

J. Ma'^^occhi , ed aggiunto alla line di efla , per 
rirpoHa alle oppolìzioni di Monfignor Ajfemani > TEditto peren- ' . 

torio ì credè quelli dover nuovamente adoprar la penna , ù 
per coiiermare il già detto , sì anche per iii]x}ndere aJi’Edit» 

IO perentorio : c l’ efeguì con una fcrittura intitolata : Hepui- 
fa Peremptorii £di 3 i ad confutandas adverfarii doSifsimi ob- 
jeSiones f che premife al Tuo Tomo III. dato alla luce neU’anno ‘ ■ 

1751. . Ma ci permetta il chiariflimo ' Monilgnor Ajfemani , che 
qui con tutta venerazione li diciamo , che non poca maravi* 
glia ha arrecato a tuct’ i Letterati il vedere in quella occahone 
. in qualche maniera alterata la Tua foiita placidezza , c fuavità di 
collume , perche quella ripulfa fembra a* medefimi un poco fo- 
verchiameote condita di Tale , e Iparfa di formolc non all' iniutto 
decenti nè alia gravità della materia , nè alla ferictà di chi le 
proferifee « ne ai merito di chi dalie medelìme viene ferito : fen- 
za che veruna occalìone data ne avelTe il Signor Canonico 
' spechi f U quale ufando di quel dritto , che la natura concede ad 
ognuno i ha con tutto il dovuto rilpetto difefo fé /Iclfo , e‘l con- 
tenuto nella Tua DilTertazione : e potrebbe perciò con S<tn < 7 /- 
ro/itmo dirli (c) : Conjìat qHodacatfaveris , non indignuberis , quod (a) Omt.El* 
rejponderim . Aiui è Aata tanto la modcllia , c coAanza dei Si- vir, 
gnor Canonico Mii%jftccbì in queAo incontro , che vincendo la 
propria curiolìtà > e,per fchivare ogni occalìone di coniefa con 
un uomo di cui oltre la llima , che uc fa , preggia piucchè tutto 
ramicizia , non ha voluto neppure leggere, ne feutire il conte-, 
puto di queAa ripuifa , lafcìando ad altri di farne quel giudizio , 

«he li piace . Che perciò abbiamo Aimato non elTcr difeonvene- 
volc fé noi , come dicenuno al principio di quella fcrittura , cd 

ord 
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ora lo replichiamo s di foftoiBenerc «Ha cenfìrn de' Latenti, e 
dello Hcllb veaccacifltnio Montignor /^etnatù quelle ooUre ri- 
Hellìoni , che per difcfa del vero abbiamo compolle. 

CLX^VlJl. Egli adunque dai bel principia d!t titolo di Nm- 
(^) In Repitlf. gatorio airEdiito Ma2ZOCehiano,col dire (u) : NUGATORIUM po~ 
pag.z.not. a. liiis EDICT^M dixa is . Tcmenparcendum efl wtiXimi melancho' 
luìs , fi qutind» reiaxandi animi canfa, de re {A^ifììma non infthè 
niigamur-f-atqtte jorliiUiMr .^Aiputandoio, ciaocioro , e pieno di 
falliugheiie : giacché Nuga$orintn , Tuona lo rteflo , che /evis , 
inanis , fuiHis , 'nutiias momenti , & ponderit , In qual Icnfo 
(b> Lib.I.de Citerone (ù) dicca ; Tota res VelUi nugatoria efì . Ed altrove (e) . 
ìfat. Dcor. Omnino ad probatidum atramque rem infirmam, nugatariamqué tjft , ' 

(c) In Cecia- In ^uifa OiCchc , ridir potrebbe il Signor Canonico Maxjiocchi , ! 

nam . coii’Autore della Sapienza (d) : Tanquam nugates sfUmati Jimut ' 

(d) JI.v.i S. ab (Ilo ^ febbene tutto il-Mondo letterato fa al di lui Tapere tutta I 

' quella giuAizia , che Te li deve . ■ j 

' CLXXiX. Di poi, perfualb , che il predetto Signor Mai^ i 

(c) Pag Xp'If. pacchi non avelfc rifpollo a' Tuoi argonenti , ma (e) refì^ ni- ( 

teriiu refingenda fuftepit j cebe adao pofieriore oppertnna- palino- ^ 

èia non recantavit , ut etiam unm mordi (tu retiueat ^ palTa ad av> 

. vertirk) , che hoc mnnm curare debuerat , ut propofuit argumentit 
refponderet . Qeterum qua furj'um deorfum mifctntur , impatentit 
animi indicia funt , viris rem fcriam traSantibus indigna . Fami- 
nis rolinqutnda Jknt querimoiaia , praftrtim cum non omnia , 
quadolemus, eadem jure quaci poffumus . Pellantur ergo ifta int- 
ptia penè aniles , & ad propofteum revmrtamus . Oi sì fatti modi 
di parlare , e Timili ufati nella rcpullà a noi non convione far pa- 
roia , poiché in bocca di uomo ù venerando debbano ripotarfi. , 

. come cole poco convenevoli . Anzi in qucA' occafione potreb- 

be il Signor Canonico, qtielderco Éiccto ripeterli :- Tu me tingit 
aie cacahus olla . 

(f) Pag. XXL CEXXX. Indi, dopo aver notato alla margine ; (/) Tres 

Maxptbii Achillet in feenam prodeunt , & jugnlanttur ^ C dopo ^ 

aver dato nel corpo della fcrittura , ordiar ab eo , quem ratiouum 
Jharim Achilltm vacai : Huifc in tribus panie , nempe , in Bapti- 
• JUria f'incentiano , in Xenodochio Aidranafiano , & in Turri Ctm- 

jranaria Petti .... viene alla /piega delle parole di Gio: Diacono / 
nella Vita di Vincenzo Pefeovo , con cui E legge ; Fede Bapii/ìe-* 
rium- Foutis minoris intus Epifeopio ( dalle quali il Canonico 
9(occlu isfalva / che , cHèntlo niello Eoiue attaccato alla Eair- 
; bea 
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lica di Santa RefUtuta ì la Rcflituta in fthlb di Gio: Diacono era , 

TEpifcopio , o lìa la Chicfa Cattedrale ) con dire , che il Dia- ■ 
cono colla parola Efifcofio , nonintefe la Chielà Cattedrale , ma 
il Palazzo Vcfcovile . £ perciò , dopo aver preraeflb nella Nota * 
marginale (a) . Primus Maxochii Achillcs in Ahftde S.RefUtnts fit- (a) Tag .fT/. * 
fpcnfns , ( quafiche colle femplici parole gli Achilli li uccideflèro ) e XXII. 
al propofito foggiunge : „ Quin Fons ifte minor III Capella 
,, S. Joannis ad Fomem , Abfidj hodiernae S.Rcf{itutas cohxrens» 
nullus dubitai . Quid vero ex cjufdem Joannis Diaconi mente * 

,, fit £pi(copium ) tùm ex hoc> tùm ex aliisejufdem Iocispa>< 

„ tet : nimii um Epifcopalis Domus , & Menfà , Si dignitas, Se 
y, quicquid ambitu luo Èpilcopalem Domum Cathedralem Eccle- 
„ liam , ac finuil adjacemia tediiìcia compienti tur . VideTub}»*' 

„ dam Adnotationcm „ . Soggiungendo poi nella Nota predet»' 
ta tutti que'' luoghi , ne’ quali TEPISCOPIO da (7ro LO/dTono vieti' 
nominato: e pretende > che quivi - 9 ’ intenda Tempre il Palazzo' 

Vclcovile ; c non gih la Chiefa Cattedrale : e perciò nella Nota 
afTerifce : Scio Epilcopium aputf alios fcriptores , maxime re-* 

„• cenfiores, modo pròEpTcopali Hólpitio llriftè fumi , modÒ' 

,y prò Epilcopaii Ecclelia , modo etiamprò dignitate Epilcopi , 

,, aut prò EpHcopali Dioecefi . Atvero apud joannem Diaco- 
,t num quo (enfu Epilcopium fumatur) ex bis, quae mine profero ' 

„• iplius Au^oris locis pater„. E con avere rapportati alcuni luo- < 
ghì di Gio’.Diacono , crede avere di già egli uccilo il p.imo Achille 
Mazzocchiano , anzi appiccatolo aU* Abfida di S. ileftituta , co- 
me poco fe nella Nota marginale dicca . ' L 

• CLXXXl. Noi però bramereffimo làpere da Monfignor 
Ajfemani , Te Gioì Diacono quando diffe nella Vita di Stefano II. 

’ itdificavie intm EPISCOPIO Abftdam non parvi operii'. per 
nome di Epifeopio aveflè intelb il Palazzo Vedovile , o la Sicf-' 
fania , dove era la Tribuna , ed il Capo Altare ì Se quando ' , 

nella Vita di Poo/o affermò , che, co armo y qno Panine defnn- ■ - - ^ 

Clus eji i clades angninaria Neapoli dcftvit'. tende etiam prope^ - 
omnes Clerici ejkfdem Epifeopii vita finirent ; Se qui lb(to nome t 
di Epifeopio s’inrendefl'e il Palazzo Vefeovile , ò la Chiefa Catte- - 
drale al di cui lèrvizio erano addetti i Chierici enunciati ì E, per •. 
tralafciarne altri che addurre^ fi potrebbero 5 le quando nell» : 

Vita di Sant’Attane^io Ibggiunfe , „ eodem quoque tempore Mi- • 

,, fenatis Ecciefia , peccar» exigentibus , a Pagania devafiata 
M efl» cujui OOUK3 peaà imnaobilea re>, hoc Prsefulc fuppiicante, 

. .. .... ’ » 6 ^’ 
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„ genitor ejus Scrgiui Dux K«poJitano conccflìt EPISCOPIO } 
folto nome di £pifcopio qui veniiTc iJ Palazzo Vc/covile , o l4_* . 
Chicfa CattedraJe , a cui tutti quei beni flabiji fumo incorpoia» 
ti ì Se rifpondc , che ne’ luoghi tcfìè additati &' intende la (Jue- 
*!. '*' fa ^ li foggiungercilìmo > che la regola da lui fermata , d'inteo- 
dcre maifcnipic Gio: Diacono il tiUzzoVcCcovilc per nome di 
Epijfopio $ non è vera: c perciò quando nella Vita diFincen^a 
rapporta , chefecit Baptifierinm Fonti s minoris ìntus Episcopio ; 
debbe qui pure intcndciE la Chiefa Cairedraiej giuda ilfenlò 
del Signor Canonico Mat^cchi . £ quando voleife negarne una 
verità si evidente , e pretendelTe allegare nel Palazzo VelèoviJc 
il Capo Altare ^ al medefimo , c non nella Cattedrale afcrivcrc i 
Chierici ^ ed allo dclTo donati , e non alla Ealilica > i beni fìabiii 
della Chiclà di Milèno 7 almeno làrà forzato concederne » chcj 
neli’additate parole/a/r Eaptijierium Ftntis minoris- intuì Epi- 
/copio , per neme di hpi feopio debbe intenderfi la Chiclà Catte- 
drale : perchè quivi uopo era * che fodero i Ponti batiefinali • 
c non già nella Cala dd Vefeovo . Attefo , febbene anticamente 
fodero flati talvolta i medehmi collocati fuori ddia Chielà j era« 
no non però in luogo Sacro : e colà dentro era ancora 1* Altare « 
per celebrarvi il Vefeovo la Meflà , c fucceilìvamente comunica- 
re le per Ione, che di già fi erano battezate , conforme l’addimo-^ 
Ilratnmo nel Numero 5 Con clTervi anche talvolta nefli fldfì 
fìattifterj ripofle le Heliquic Sacre , iìccome Sm Gregorio di 
(a) Hijl. Tours (a) di fe 1’ ahfernia col dire : B^tifierium ad ipfam Eccle- 
Erenc.lib.io. fiam udificari frucepi , in quo S.Joaunis cum SSergii Martyris re- 
g.ft. liifuias poftà , & in ilio priori Baptifierio S. Benigni Martyris pi- 

gnora collocavi . £ quando ogni altro mancalTe , chiainarcmo lo 
fleflb Monfignor jffemani a mantenerci quel tanto , che egli 
n. — mede/ìmo intorno a queflo luogo nel Tomo il. infcgnocci {/) col 
\) am. /'jyi-gj iihus CappelJ® , feu J^tiflerii , aikior fuit non Coc- 
ftantinus Imperator , fed Vinccntius Épifcopus , dequojoan- 
,7 nes Diaconus : Fecit £aptiflcrium Fontis minoris inrus Epifeor 
„ pio , COMiUNCl UM SCILICET BASILIC.®. COKSl AJs’- 
,7 T1F11A1^.£ , qux inter Epifcopale Falatium , &r Stephan atn 
„ Età erat; QCIAQUE £T1AM iPSA .EFiSCOFiUM JUEE 
,7 KUNCUFARI FOTERAT, utpotequ* vetus Cathedialis 
77 extitcrat , doncc Stephania in novam Cathcdralem a Ste- 
f, phano Epifeopo cxcitarecur. 77 . Ed in tal cafo 1’ 4thille Ma- 
^pcciùaoo 7 a di4«tto de’ fùoigroùflllbri ^ calato. -d^da Forca 

efi- ■ 
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-«ii(leme nell’Abfida della Steffània , e ripofto nella tomba j noti 
ibio lì rattroverà miracolofamenterìrurcicato , ma anche elorir» 
fo , e trionfante j perche U prefuppofta fua morte è fiata in • 

parenza , e non in realti , come per 1* oppoflo fi fuppone , 
cendofene perciò la fefta . ^ 

CLXXXIL Avanti pero , cne Monfignor yfjjemani perdei^ 
fe di villa il Ponte del Velcovo yincnT^o j riflette , che quello 
molto fàvoriice a* RR. Ebdomadari Napoletani , per dimofirare 
la Reftituta in tutto difiinta dalla Steflfania : perchè tal Fonte ap> 
partenea alla Reftituta , ed i Fonti maggiori del Velcovo Sotert . 

«Ila Steffania.£cco le di lui parole (i)»Ad fiaptifterium Vinoentia- (b) Jh jf 
,y num redeo . Faèìum in Épilcopio non abnuo . Ergo intra Ste- pag. uit» 
yy phaniam ì id vero pernego : tum quia Epifcopium hic aliud cft 
,, a Siephania { tum etiam quia id fiaptifterium cohaeret quidem 
y, hodicrnK S. Reftitutse , quam ego Conftantinianam veterem_» 

,, efiè aflirmo: at nullo pado ad Stephaniam pertinet. Non enlm 
y, iftud Vinccntinianum y lèd Soterianum fiaptifterium ad Stepha» 
y, niam fpc^bàt . Audiamus joannem Diaconum , qui de Joan- 
•y, ne 111. Epilcopo XXVlll. sic fcribit : Hic fecit Conlìgnacoriuin 
y, Abluiorum inter Fonres majorer a Domino Sotero Epifeopo ge« 

,, ftos , Se Ecclc/ìam Stephaniam, per quod baptizati ingredientes 
yy janua a parte taeva,ibidem in medio refidenti oflcruntur Epifeo** 
yy po: Se bcnedlètione accepta , per ordinem egrediuntur parti 
y, finiftr9B.Igitur habemus ex Diacono duos Fontes,majorem Sote« 

„ rianum, & minorem Viacentianum . Prior ad Stephaniam per- 
„ tinet , a qua , Confignatorio medio , fecernebatur : pofterior 
yy ad Sanfiam Reftitutam , cui adjacens a Vinccntio conditus 

yy eft Hebdomadarìorum patronis , hac ipfa argumenratia- 

yy ne pronum erit fimultaneam Caihcdralium duplicitatem de* 
y, monftrare. 

CLXXXIII. Noi però, fé addmoftraflìmo, che tanto i Fonti 
Soteriani , quanto il Vincenziano anticamente fi appartencano al- 
ia fiafilica Coftantiniana , che poi fu detta la Reftituta , e njuno di 
efli alla Steffania y crederefliino certamente, che Monfignor Ajft- 
«•ani dovrebbe conftfiar vivo il primo Achille Mazzocchiano ^ iU 
lui condendato a morire vilmente lòpra le forche , e dovrebbe 
ancora cederli la palma . £ pure la cofa la và così : attefo Sotefo 
( lardando il Fonte Vincemiano , che non niega appanenerc alla 
Reftituta ) , che fece i Fonti maggiori , fu il decimottavo nell’or- 
dine de* Velcovi } c nel veoiefimo luogo fu Steff «m 



ntf 

lo , if quale fhl>bric5 dal (ìio nome la SceflTania ; e lécondo il caU 
colo del Cbio€ch*relii ne’ Vefcovi Napoletani, Solerò fu eletto nel» 

' r anno 4^5. , e Stefano li fuccedè neU* anno 499. Che però, fab» 

bricando Solerà i Tuoi fonti , non potè farli per u(b delia hteffa- 
nia, che allora non eli fleva 5 ina per commodo della Bafilica Cov 
ihntiniana , che in que’ tempi fioriva . £ quando il Diacono afle- 
rilèe , che il Vefeovo Ciovaimi IJI. fedi confignatorinm ahlnto^ 
rat» inter Fontet majores a Domino Salerò Epifeopo dijefiot , ! 

. Cr EccUftam Stephaniam ^ fotto nome di Stetfania prefe la Co» 

fiatiniana , che è una colà ifieflà colla Reflituta . 
fi\TnKcpulr. ' CLXXXIV. Dopo di quello paffa Monlignory^ei»uw7a) ad 
pai xxxTi ' <^3minarc il luogo di Gio\ Cimilìarta ( che anche il Signor Orno- - 
* * nico per un altro Achille più fovra nel Numero CLXIX 

volevi : ) e tralalciando il tempo in cui villè ( attelb Bernardo Ru- 
4 eno , fotto di cui da principio il deno A/femani lo collocava , fu 
«Ietto neH’anoo i j 5^ ,e dilcacciato da Papa Urbano VI. nel t ; 

■« perciò a lui non conveniva 1’ Epoca, che dal 1252. al t252. egli 
•fnedcfimo più fovra per rapporto dc’fioliandillì i’aflegna) lì ferma ‘ 

nella fpiega delle di lui parole : ^nod Corpus Sandum collocatutp 
■fuife dicitur ab antiquo in fepulcro , quod efi ante parvum oftium 
ipftus Ecclefia : nane vero in Altari,quodjuxiÀ Portatn, qua itur ad 
Eecle/ìttm S.Joannit ad Fentes , quod Altare Trinitatis vocatur, 
ifirmiter coHocatum . £ dopo aver premellb : veròjoaii- 

nis Cimiliarcba mentio incidit , locus ejus exeutiendus efi , ex quo 
exiflimat Jda^ochius , Neapolitanam Ectlefìam , hot eft , Stepha- 
ni am Stepbani Epifeopi Baftlicam in hodierna S. Re/li tuta effe eonjii- 
tuendam ^ idque augumentum aie , unum ex Achilleit evadere , er 
trihus illis in AntUoqUia propofitis quartum accedere 4 con una for- 
•mola Aridotelica (concedo primam partem confequentia ut ajuut 
, Dialefiici , nego fecundam ) và lòfillicando col dire , che per li > 

prima Chiefa, ove da principio fu collocato , a*inteode la Stetfania: 
per la lcconda,in cui fu in appreso ripoAo,la B edituta „ Cimiiiarf 
fi cha cujus tedimonio abutitur Ma2ochius,didioquit primam £c» 

• „ clelìam a fecundamam de prima , hoc ed de Siephania, fic ait : 

» quod Corpus San^um coijocaiuin fuidè dicitur ab antiquo in 
rj, fepulcro , quod ed ante parvum odium iplìus £cclefì« nempe 
9, Stephaniz, de qua fermo prtecelTcrat : . De Iccunda vero, ided 
hodierna S.Rcdituia , fubdit : Nunc vero in Altari , quod juxi^ 
portam , qua itur in EccJelìam S. Joanois ad fonies , quod Al- 
tare Trinitatis voutur j eli iìrmiterfioUoutumw Duplici igituc , 

• . ' „ in ‘ 
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M in loco > juita Clmiliarcbanii, tuniuiatut fiiit S. Joanncs £piico- 
pus i ab antiquo fcUicec in fepiilcro , quod efl ance parvum 
»> oOium ìpfius Ecckils , ideft Stephama: : nunc vero ,■ idefl po- 
ft fìea t & recentius, iive aevo CimdiarchSB , in Altari, quod juxca 
», portatn , quod Aitare Trmitatis vocatur , eli fìrniiier colloca- 
}, tum : nimirum in Altari intra hodicrnam S. Reflitutain. Quia ' 
> non videe , panicuUtn adverlàtivatn , nunc vero , difertini li- 
y» gaificate , Qmìliarchaoi de alia Ecclclìa , antea fuidc ioquu- 
M tum , de de alia poflea effe inrelligendum „ Ma le vale fervirci 
ancor noi dalle forinole Arì/lotelicfae , li rilpondiamo : Ntgo cott- 
fkqtuntiam : perefaè il CitniUarc» ivi premette : ^lum quadam^ 

die Sernardnt ÀrebiepifeopHs .... mecum habtret de iivinis 

tollaquium de Corforibus SanSUt , qjut beSenus in £ccJqfie Neafolf^ 
tota ceUocata fner-unt ( una Chiefa, e non due egli rammentando) : 
e poi diftinguc fra’ due luoghi di una ilìelTa Baìiiica , dove il Vc- 
icoTO S, Gìovenm fu collocato , cioè fra la Porta pìtcola della me- 
defìma , e l ’ Mtart della Trinità , elìlkate nella Chielà predetta,* 
non già tra due diverfe Chiefe : perchè la Porta piccola , e l’Aica- 
re poteano ben edere in una idedà Boiilica( non rapendoli com- 
prendete , come dalla Cattedrale Stefiania d avedèro dovuto tra- 
sferire quede Reliquie nell’ abbandonata Cattedrale Reflituta , 
quafi non vi lode flato luogo da’ ooliocanti nella Stedrania}.-£ quan- 
do fodc dato d Santo in due Chiefe differenti coHocato , allora 
abbifognavali didingucre fra le mededme , con dire Corpus San- 
ffum eoUoeatkmfui^e dititur ab antiqua in fepklcro , quod eft ante 
oftium ipftus Eci/efia Stepbanix , nunc verò in Altari RefiitutM/juod 
jkxtdportam , qua itwr ad Ecclejiam S.Joannis ad Fontes , quod Ai- 
tare T rinitatis vocatur , e/i firmiter collocaium . Dovendoli qui 
intendere lòtto nome delia Porta , dove fu da principio ripodo 
il Corpo di S. Gio: Acquanlo, l’ ingredo della Catacomba , dove li 
collocarono gli altri Santi . Con dire particolarmente di S.Fortu- 
vato Gio: Diacono , che per tnanus .Pontificum coliotavsrunt in 
Ecctofsa Stephania partis dextera iutrotuntibus , ubi e^ OratoriuP* 
in caput Catacumba. come fovra nel .Vani. 12?. addiuinm»' r-».- 
•erd quello Achille non i morto , ma dorme ; c perciò baila 
fokaiito fvegliarlo , ed amarlo di onoTo in &vorc dei Signor 
Canonico MaixHtbi . ^ ^ '-y 

CJLXXXV. Credando/i poi il medellmo, che.con quella fUò- 
fofica dillinziane , concedo primam partem tonftqutntia , & 
fecundam partem, abbia già atterrato quefto-iccea^ Achilie Alaz- 

.^occhia- 



' ■ ii8 - • 

' «zocchiano ; f affa gloriolb ad aflàiire U terzo e dopo arer prC- f 

(2^ Jn Jtcp:tlf.,mcffo nella Nota mat|giaale:^a) „ Alter Mazochianus Ackillei io 
pag.xxXF'm,- ,, Atrio Stephanie pedibua mutilaris jacet ^ nel corpo del cello 
& feq. ibggiugne £n igitur duo AcJulles Mazochian! proHrati : alter 

j, l'cilicet in Ablìde S-ReRitutae conrillcns , alter in laudato Cimi- 
„ lìardiz loco . Ad tertium Achilicin venio , tjueoi idem No* ' 

f, iler ( non dum in adjutorium advocato quarto ilio ex Cimiliar* * 

,, cha perito Achilie ) fecundum appciiabat . is Juzra Mazo* 

,, chium , in altero hodicrno S.Rellitucie catremo confidit , hoc 
cd in ATRIO , quod in loco hodierni Thefauri SJanuarii pa* 
tuifle , ex Xcnedochii Athanadani cum Cappella S. Andrete 
,f contigua , polìium proditur . Faucù refpondebo . . , Neque 
,, enim , ycl Hcrculea AchiUera tam fortem , icilicet Athlctam» 

„ nifi dtutius lutando , ad terram dejecerit . Alt igiiur , uti 
'f, primum Achillem capite , idcd , in primo S. Reditutae extro 
„ mo , live Ahlide j ita Iccundum idum Achillem pedibus eztre- 

mo foliccc altero live Atrio f laborarc . £ per ufcire vinci* , 

tore da quello ducilo i & arma più che mai di formoie lillogidi* 
che, col dire; „ Etenim cum Syllogilinus totus in eo verfetur > 
ft quod ibi Acrium Stephaoiae erat , ubi Xenodochium a lì.Atha- 
nafio extru^him fucrat : quumque Xenodochium cum contii 
„ gua Cappella S.Andreae , juxta £ccleiìam Neapoliunam , 6c 
f, propc Turrim Campanariam Ecclelùe Majecis Neapolitanae 
„ fittim inteiligere debeamus : quum In hoc , inquam , totua • 

,, Sillogifmus veiTetur i non vmìco quam refie concludi polTit , 

‘f, Atriumhodierme SRcRituttc, ubi Atrium Stephanite extttif* 
fe , odenfum ed . Ad regulas dia.eiHics Nodrum reijcio . In* 

„ ter prima Logicte redimenta j Andotile , dr Porphyrio ma* 

,, gidris , puer dum edèm docebar , concmlionem legitimam in* 

„ f^ri non poflè , nifi duo ejuaextrema , fiibjc^nt Icilicet ut 
f, t ocant t 6f praedicauim in ma jote , & minori propofitione « 

. ,, medio termino adhibito , uiium de altero affirinari , vel ne- 
vi ptred*^um fit . Atqui tam Propofitio , live Major, quam 
„ Adumptio , five Minor de hodierna Sanala Redituta ncque 
», aiiìrmatur» neque negatur , imo nuJlam ejus mentioneni ta- 
*. . '», ciunt, fed de loia loquuntur fitephania , leu Ecclcfia Salva- 

», toris , cujus in Atrio Xenodochium Athanafianum fit , deque ' 

■ ,, Lcclefia N'capolitana ., juxta quam Xenodochium ipfum cum l 

», Turri Campanaria, cumque Cappella b. Andrec fiium dici* i 

„ xur: &go (^duab^iurccPaopoiìciotiibus nulla dehodierna • 

t» S-Rc* 1 
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^ 3. Reflituita coiicTufio inferri peteft * Ed ccóo ì éone egli ab- . 
batte il terzo Achilie Mazzocchiano . • 

CLXXJiVl. Se toccafle però al Signor Canonico Àfax^'^cehi di 
rirpoodere a quello argomento^ egli come a prJncipaie^ prende- 
rebbe certamente la licenza di dirli: Nego lotum argumentumi non 
cAendo quello rairunto,cbe intraprende a provare; ma che,eflèndo 
il C«po >4/r<tre di S. Rellituta dove oggidì è 1* Ablìda congiunta, 
colla Cappella di S. Gio: in Fonte , anch’ ora eiillente ì il Aio 
ellremo cÀcr dovea ove di prelènte è il Tefbro di San Gennaro » 
perche ivi era l’Atrio della medefima Bafilica . Che poi Aa llato 
quivi l’Atrio ) A dimollra con quefto SiUogifmo : l’Atrio di SJle- 
flituta era dove S. Attonofio fabbricò l’ Orpedaie : per IcggerA 
nella di lui Vita , che ordinavit Xenodothium in Atrio fradid* 

'JStcleftA : QueAo O/pedale fu dove oggidì è il Tefdro di Saiu* * 

Gennaro, attaccato ai Campanile , ed alla Chielà di S. Andrea, 

. come coAa dalla Bolla di Papa Engemo IV. , con cui $’ incorporò 
ali’Ofpedale deU’Annunciata^ dunque nel Teforodi San Gennaro 
^ allogato era 1’ Atrio della Chiefa Colhntiaiana , che poi A diflè 
Rellituta , lèparata affatto dalla Steffània (già ideata dal predetto 
MonAgnor Ajfemani , e da’ lìioi Colleghi ) mediante la Via pub- 
blica,che per il lato del Campanile calava alla AgugAa di S- Gen- 
naro . Ma io , che non poffo avanzarmi a tanto , e giudico fem- 
pliccmente la colà in fenlb di verith,fenza vqdere una gran rifpoAa 
nel citato difeorfo di MonAgnor Aflèmani^dico folo, che rAchille 
Mazzocchiano , che in fentenza del medeAmo Ajfemani nel luo- 
go citato , in Atrio Stephania pedibnt mmilatis jaeet } mi fem- 
bra queir Uomo , che fkcilmenre puoi fanarA : e poAoA in 
armi , ufeir di nuovo in Campagna contro del Aio feritore t 
per farli implacabil guerra lèrvcndo quelle cicatrici per mag- 
giore Aia gloria , e per fòr conoAxrc il di lui coraggio , e 
vigore contro di colui , che sì gramamente l’offelè . 

« CLXXXVII. Paffa poi Mo^gnore all’altro Achille Mazzoc- 
chiano , che gittandolo dal Campanile , quafi per Gemoniat 
fracìpitatus , lo fai crepare per mezzo , e lo rende fetido , c_» 
quatriduano Amile a Labaro in.un lèpolcro : con farlo accompa- 
gnare dai S^nor Canonico MaXjtpcchi lagrimante , ed angoicio- 
V fo.£ccone le proprie parole: [a) Nella Nota marginale egli dice : (a) In Sepulf. 
Tertitts Achillei a Turri Campanaria Peni Archiepifeopi decidenst pt^. XLl, ♦ 
ercfat mediai : e nel corpo dell' Opera foggiungc ; Jota -videi feq. 

. 1 ^ . 
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fA» dtmun dnrtvwi US dio /ItJjiUet evdferìitt M»ti$os ^ 

yjchilles fuos , per me liccat > Ma^chtus cum funere efferat , iar> ^ 
trymis profe^Hoeur : at tihos , (Sr luna fftper tumulos eorum con- 
ferri , Ux fanci* vette . Jejunos ergo iimittamus Atbilles , qui» . 
ptofiruti , oc juguiiiti fuìit ; ( i fpaUi<iiian efìimaton delle ragio- _ 
nf dell’ una , e dell’ altra patte lo diranno , come alla fine 1* ka 
dccilò la Congregazione de’ citile EmiiicmiifiiniJ. Ncque Achèi- ^ 
lem tertium , quxjò in fetuem produttt : codaver fcilicet j infor- , 
me , tbjeSum , feuidum , cujus tetcrrimum odorem ne bejliu qui- - 
dtm ferve poffunt . Nonne etiam tertiut ifte Acbilles una cum fi- 
tundo ceciderat tum cum de Atrio , & Xenodocbio diJerui-\ . 
must Poi dopo tutto queflo grand’ apparato di parole » viene ^ 
alle pruove del Tuo valore : e de/cntto ciò , che il Mag^cchi la. 
contrario àlfcrifce ( H*c Turris uibil prorfut cum Stephania cotn- 
tuune habet , quam in hodierna Cruce architeHati fuerunt quia, 
a Cruce ilia nimium quantum abefi , & intermedia via ab eadem^ 
disjungebatuT ,) foggi unge : Multipiex errar , Stephania in ho-' 
dierna Cathedralis Cruce ita a nobis ponitur , ut ad boream quidem_ 
paulo ultra facrarium hodiernum extenfa fuerit : ad aufirum ver» ' 
extrtmam crucis pertem non attigerit , fu jcilicet locus Atrio, C3ri 
gradihus fit reliUus ; in utroque aittem ipftus lacere ortivo fcili— 
cet , & occiduo Turras duas adjacentes habuerit , a Stepbano II,, 
elim ere3as : occiduaft denique Stephania partem intermedia via 
ab hodierna S. Reftituta disjunxcrit . Non igitur Turris a cruce _ 
aia lottge aberat , ncque intermedia via ab eadem disjungebatur , 
five de Torri S.Pct) i , hoc cjl , drtiva fermo fu , ftve de occidua ^ 
quam tandem effe dixeris cum illa, qua a Petto Archiepifeopo- - 
ereSa dicituri nimirum aut is collapfam refecit , aut fante» 
Utarmoribus levigatis ornavit : nam InJ'cfiptio a Chioccarello adì- 
fa , non aliud fignificat , quam , Petrum felici ter id opus tgiffe . 
Dandoci con ciò ad intendere , che la ChieCi ideale della Stefia» 

Dia dalla parte di Traoìontana fi Rendeva di là dalla SagrlRia.» . , 
( dove era l’Ablida , ed il Capo imitare ) : dal mezzc^iorno non 
arrivava airultimo della Croce , ma finiva un poco più dentro » 
dando luogo all’Atrio , ed alle Grade , che quivi venivano ad c& 
fere in mezzo a due 'Torri , fabbricatevi da Steffano IL : e da_* 
fianco alla parte di Occidente fi dilatava di là del Campanile : in ^ 
maniera che la facciata della Chielà veniva a terminare in queRo 
Campanile , il quale era una delle cennate due Torri > che &b« 

{mìcò ^teffano IL c p(4 fìftrQ ^ Soriento-, feguendo appref; 
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ft) la fìrada , de fi-amczzava tra la StcSama ; e la Hcflituta . £■ 
come che il Signor H. Benedetto Serfale nella Tua Icnografia utf 
fcce diverfà la Figura ^ egli lo riprende col dire : Equìdem non ^ 
laudo quod Serfalius in fua Ichnographia num.j, Ecclefìam , 0" 
Xenodochium S.Andtjes fimul jungit : cum dividere habnìjfct Ec~ 
clefiam S.Andrca ab Athanafiano XenodoMo cidem contìguo . Iter» 
Serfalius allucinationis jure arguendus videtur , quod num. 8. in 
Horthograpbia Hofphale tanquam ab Athanafiano diverfutn inAtrio 
Stepbanix ponit . Denique Macchio libenter permitto , eundem 
Serfaiium cum Celano erraffe , -dum Tribunalis , & Porta hodier- 
»a S. Refiituta pervertunt . At vero fi Gradus ante Atriutn Ste» 
fhania is adjeciffet ( quorum omijfio coudonari neqiiit ) , palmam g, 


. iofms Jchnoirapbia pra Mat^ochiana tuUjfet , \ 

. CL XXXVIII. Per confolare non però 11 piangente' Signor 
^nooico Mazzocchi per queft’ altro uccifo fuo Achille ; li di- 
ciamo , che quantunque MonCgnor Affemani lo prefupponga 
quatriduano , e fetido ; pure egli d vivo , c fano , vegeto , 
e robuflo ; capace ad intraprendere con più vigore di pri- 
ma il fanguinofo cimento : Che perciò Aia pure di buon cuo- 
re , che ancor queAi ulcirà gloriofo dal combattimento : 
^non cAcndo sì robuAo il di lui competitore , che non lo 
pofla con franchezsa vincerlo , e fuperarlo . Anzi le armi , che 
queAo adopra non fono di AniAìmo acciaio , ma più toAo di 
fragiliAima canna , facili da fe a ffezzarli , e perciò incapaci 
per il contradittore ad'ottcnerne vittoria . E per venire a ca- 
po di queAo Jiramato trionfo j fh bifogno qui premettere due co- 

fe : ia prima che quando Steffano II. edificò le due Torri , IbttQ 
di efle fabbricò ia Chiefa di San Pietro , come Gio: Diacono neK 
la di lui Vita lo rappona : „ iEdificavit ighur intus Epilcopiq 
g, Abiidam non parvi operis, duafquc procero cacumine Turres« 
i, fub quibus Eccleiiam S.Petri miris exornatam confiruxit operi- 
jj^bus ^ , Dove però foflcro fiate qqefic due Torri da hii fabbri* 
care colla Chiefa di S. Pietro al di fotto , pienamente non cofla 
£ volendole Monfignor Affemani di quii , é di là dell’Atrio j do- 
vrebbe anche mettere in mezzo di eflè la Chiefa di S. Pietro> cd 
occupar con quefia ia Porta maggiore » per cui ufeiva , cd en- 
trava il popolo nella StefFania: giacché Gio-.Diacono dice fub qui-* 
bus Ecclefiam S. Retri qonfìruxit . Ed in quefio cafo dove làrebb# 
fiata ia Porta maggiore delia Stefiània, che dovea edere in mer- 
co ì noi non rintendiamo; come nè tampoco, che aveflè dovuto 
qui fiuc quefia Clucfa,. allogata avanti Ja Porta delia C'iwaià Cat* 

V' ► • * la tc— 
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fcdralc della Steffania . E Taltra cofa , che deggiamo notare , fi 
che Bartolomeo Chioccarelli (a) rapporta l’ifcrizionc dcJ Cam» 
t’.iile edificato da Pietro di Sorrento Arcivefeovo di Napoli della 
nanicra fegucntc ; 

Piane Petram Petrus Prtful gdifenit , 


peliciter hoc opus egit . 

Tutte anni Domini ter deni mille ducenti terni ^ 

Cum cepit opus hoc , feliciter egit., 

Petrus de Surrento tunc Pruful Neapolitanus , 

Dove , c|uel udificavit, quel opus egit, quel cepit opus hoc » 
e quel feliciter egit , ballantemcnce fan conofeere , che egli 
r Autore fu di tal Campanile , e non già il RiAoratore dì una_* 
delie due Torri , che a' lati della Chiefa di San Pietro avea Stef- 
fono IL di già fabbricate , come Monfignor Affcmani pretende . 
£ qui di paflàggio ci fi permetta raccordare a’ Leggitori, chej 
rapportandofì dal Chioccarelli le parole di Gio: Diacono , ove^ 
dice che Steffano \-fecit Ecclefiam Salvatoris, vuole che la paro- 
la fecit fi debba intendere refecit : il che , feguendo il Chiocca- 
relli, fi foliienc eziandio dal Signor Canonico Mazzocchi: ma da 
Monfignor AfTemani {b) tutto roppoOo fi difende , poicche vuo- 
le che ùfecit fpiegar fi debba nei Tuo rigorofo fignificato . Ora 
però dimenticatofi di tutto ciò , pretende che lenza timore di 
peccare contro del loro vero fignificato ncli’accennato paflb in- 
culcato, fi poflà ì’adif cavie, l’opus egit , ed il copie opus dell' ac- 
cennata Ifcrizione tirare ad un fcmplice refecit : ma di ciò giu- 
dichino altri . Maggiormente che , clTendo villuto Steffano //. 
intorno all’anno fecondo Bartolomeo Chioccarelli , in quei 
tempi non era incominciato l' ufo delie Campane nelle Torri , 
che il ffrincipiò ebbe da Lione Papa IV. nell’ anno 84$. come 
da Anafiagio Bibliotecario più fovra nel Numero 60. lo rap- 
portammo . ^ 

CLXXXIX. E Aantino quelle prcmelTe , va a cadere la_* 
nuova Icnografìa di Monfignor Affanani : non già perchè egli la 
forma diverfa da quella del Signor Don Benedetto Serfale (perche, 
«flendo quefta Stefiania una cofa ideale, ogn' uno la può archi- 
tettare a fuo modo ) i ma perchè nel Tuo piede non regge . Con- 
cioflìacofache egli dalla parte di Mezzogiorno non vuole la.* 
predetta Stefiania difiefa infinp all'ultimo della Croce, che c^idi 
nci|% Cattedrale fi vede, ad oggetto di collocare nel rimanente 

rfitcìo 
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rA»!o y «di Gradini: 'MAufirma ttett ‘txtrèncmt Crucis fwe^ ' 

temmn atti^crit » fic fciiicet , ut locus Atrio, (T Gradibus fìt 
rcliSus : in quai cafò JaJ’ro/pcttiva della Chielà non veniva a_« . ■ > 

cornfpondere al prefente Campanile « Uguale per livello va t 
ferire il Muro laterale della Croce , e fporge anche un poco più 
' avanti . Nè può eflcre una delle due Torri , che nel fromirpi* 

^zio di detta Stefiania li pretendono' fabbricate da Stcjfaao IL : sì ** ^ I 

perchè le Torri fovraddettc erano a fianco della Chiefa di Sao.* i'K 

‘ Pietro : ( la tjuale non poteva edere nell’ Atrio della Stefiania , ' 

per non impedire ringrelTo in quella inuginaria Baltlica) j sì an« j 

che perchè queflo Campanile fu toralmcute edificato da Pierre ] 

~ di Sorrento come lippis , ee ro»yòr/i«r la riferita iferizione dimo« ì 

Ara, e perciò non era necelfario edificarlo /òpra Tantico piede di 
una delle due l'orri Steffaoianc,chc forfè poieano edere un puro 
abbcliimento della Chielà di S.Fietro,come fono oggidì le quattro 
Torri polle a*quattro angoli della Croce odierna della Cattedrale; 
veggcndoli in elfo una nuova maniera di fabbrica , tramifchiat4 
di mattoni , e macigpi . Onde il citato Cbioccarelii dicea ( ooa * 

gi^ fecondo che Monlignor Ajfemani rapporta: „ Petrum felici* 

,,ter id opus egifTc) : Petrus hic noUer Ecclefiam libi a Deo ere* 

„ ditara non parum vifus eli illullrare . Is etenim Turrim Cam* 

,, panariam majoris Balllica; e levìgatis marmoribus commidàm 
j, erexit anno quemadmodum vetus ibidem nofiris diebus 
,3 reperta Infcriptio teflaiur „ . £ il volere ,che per dietro quello 
Campanile fode padàta la Via divilbria fira le due Baiìliche , re* 
flando il Campanile predetto nella Stedania ^ oltre che fi fercb* 
bc fatta in quelli termini una Chiefa quadra più tofio , che lun- 
ga (anzi affai più di larghezza che di lunghezza a mio giudizio)* 
la Via mediatrice farebbe andata ad ufeire nei Palazzo del Duca 
di Girifalco nelle vicinanze dell’ Agugiia : il quale ficcome per 
l’architettura dimollra clfcrc più antico del Campanile , e perle 
Armi fovra del Portone fi conofee , che fode (lato fabbricato 
dallo (Icdb , che edificò il Palazzo Vefcovile antico efillente in- 
nanzi a Donna Regina ( onde io fufpico , che quivi avedè po- 
tuto edere rOfpedale , come da tre gran Fcncllroni efiflenti 
su del Portone fi argomenta )j cosi nei contorno della Facciata , , 
c di un frcgglo di pietra lavorata che da ogni dove lo cinge ^ 
banantemcnie conoftere , che per colìi non abbia potuto edere-s 
fiata mai la Via , che fi pretende . E perciò la dobbiamo alloga- 
re dove fono li Gradini : c lafciar.c il Campanile- nclli Rcllituta , 

1 3 cooic. 
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4ome un A«hiil«» chttiìherodiile mani di chi sfòrarafl preci* 
picario dalle Gemonie , fi vaau efisre un robufio , ed incontra* 
^bile tedimooio per dificnderci’anuca unica Cactedraie Napo* 
ictana. i . .t . 

t ex CI. Viene di poi Monfignor Affemmi agli Amboni^ 

«he il -Si gnnr Man(jwchi addimoArava edere nella Reflituca ; e di* 
(a) ì» Me- oc (a)><che anche in molte Chielè » che mai furono Cattedrali 
ftf /-/ yf ft‘ fi ranrovaao i ,, Quid fi nunc addam , ctiam in ficclcfiìs • 
qum Cathedrales non funt , ncque unquam fuerunt , Atnbones 
f, T>Tn<plgl ì Adeat fi libet Aon»nas Ecdefias S. Ciementis , hS. 
„ Jo: & Fauli , dt alias , in quibus Ambooes adhuc ccrnimus . 
£ prc *hè il Signor Malocchi piu (òvra nel Numero CLXXXVIII. 
lapportando l'autorith di Monlìgnor Annibale di Capoa, che difie : 
^ In medio ejufdcm navis funt duo fuggcfta, feù Pulpita prò de- 
j, caotaad .1 Epiftolis , Se Erangcliis , prout antiquitus in Eccle- 
yy fia fieri confueverat i fc^iunle t parcat vir humanifiùnus , fi 
^ Hannibalcm potius ( duccm Paevo haud panilo fagaciorem ) 
„ quara ipfum fequar : egli lo ripiglia col dire : Psno illi fa- 
gacifiìmo , rstviflimoque duci parccrem potius , quam dodìo 
»f pioqu* manifenana veritatem aut caeianti , aut neganti 
,, Nonne in univerlà Sandla Dei Ecciefia antiquitus hoc fieri con- 
„ fueverat, ut in fuggeftis Epiflolse , & Evangelia legercntur .* 
^ Ncque tantum in Ecclcfiis Cathcdralibus , fed etiam io Paro- 
„ chiahbus , Se Collcgiatis i Quid jgitur ex inde conc udi poterat 
'jf. ad dcmoflrandum , eam Ecclcfiam , qu* certè S.Rcftiiuta ho- 
„ dierna erat , fuilTe veterem Cathcdralem l 1 ucrat ^idem vc- 
„ tus Cathedralis antequam Stephania erigerctur , uti fexccnties 
„ diAum etti at Archiepifeopi Annibai « verba Cathcdralem 
non deiignant , fed quis eorum fugefiorum olim ufus fucrit 
. Quid fi Haanibal in cadem ipfa S. Refiituta fedem 
yf marmoream Epifcopalem repcriiflèt , camque in aftis fuis col- 
locallct . Tamen ncque ca ratio làtis eflèt ad oftendeiidain il- 
^ lius Ecclefi* Cathedralitaiem , nifi aliunde id conllarct. Nam 
„ etiam in Parochialibus.NcapoliunIs Ecdcfiis (qua certe Ca- 
y, diedra Ics nungt-am fiiere ) reperire cft Cathedras huiufmodi , 
,, de quibus vide Ceiaoum , Cclàrem de Engenio , Se Chiocca- 

w rellum . • . . , . u- 

. CXCIL Su dì quello partlcolarej però noi preghiamo chi 
legge di riflettere quelcamo, che più fovra ncl iVwwfrJ XLVL 
«mè i anticaiaeivc non Polo l’ipiAoìa^e l’Evan* 

gelo 
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gelo ne^i Amboni fi amaVano ì ma anéfae I Dittici vi fi Icgges- 
no per fare la conunemorazioDe de*Vivi , c de* Morti nel Sagri- - * 5 

^cio dcUa Meda . Pcrioccbè quelli Amboni erano fegni balle voli - ^ ' 4 - i 
per addìmofirarc^he una al Ciuelà foflè Cattedrale: perchè J‘B- 
pillola } e r Evangeb non fi canavano fc non che nella MeA 
pubblica , dove anche ieggevanfi i Dittici £ comechè unica era 
anticamente la Mcflk pubblica , che diceva iòltanto ii Vefcow» ' ' ' * 

come loggiuogeimao nel LXII.; dagli Amboni s'inferiva, f 

che quella Chicfa , dove effi erano collocati , era la Cattedrale. 

£d il vederfi gli Amboni anche nella Chielà dif'a» C/emefiie di 
Koma , ( dove ve n’erano tre , e non due , come il P.'M»rteu* 
traferitto nel Numero XLVI. lo dicea ) ^ non deve recar meravi- 
glia , perchè eflèndo tal Bafilica una delle piti antiche di queha t 

Capitaic ( la Chielà de’ C7/e: « Paohr era fui JvìBcipio Moni- 
fiero di fienedittini , i quali apprefib anche incominciarooo a caa- 
Hre la Meflà coll* Epiflola , ed Evangelo negli Amboni) , per 
qualche tempo gli antichi Pontefici vi tnllèro la mora . Che pe> 
rò elléndo flati quelli Anoboni in S. Rellituta * fino al tempo di 
Monfignor Atmibale di Cafoa , c fatti con nobile mani&ttiira $ 
dimofìavano ceramente i che quivi era fiata l'antica Cattedra- 
le : alcrimemi in ergere Sttffano /• , e Stefano II. la nuova CbieA 
Stefiània per Cattedrale ^ averebbero demoliti, o dalla Rellituta 
tralportati colà quelli Pulpiti , eflèndo quivi inutili , per non po> 
tervifi cantare più Mcfla , come faceafi nella Stefi&nia ; perchè 
due Mede foUenni non poteano diriì in due Chielè diverft' in qnef 
tempi . £ perciò , dicendo Monfignor jtHnibale di Capoe neg^ 
atti della Aia Vifita , che gli Arnb^i nella RefUnia fervivaao 
per cantarvi l' Epiflola > e l’ Evangelio neMa primitiva Chidàf 
venne a conlèffiire , che quella era I* antica Chiefì Cattedral», 
per j primarj legni, che fin allora eonlèrvava . Edabbcnche 
Monfignor foggiunga , che an^ nelle Cfaiefe /era- 

Aiali , e ColUffate^ vi er^o gli^Amboni ^ 'pvre lo fiento a crUv 
dcrio : perchè quando fi cominciò a dare il permeflb a'Parochf 
( le ChJcfe Coltegiali non fono amiche j e perciò non meritafn 
^re confiderate nel calo preicnte ) di celebmu nefle tòro Bafi- 
hche la Medà^ le li diede col divieto di non edebrariain pubblico, 
come noummò nel Numero XLII. . E le Cattedre Vdfcovili , che 
rammentano il Ceim»-, J £i;giwtV,.h'H Cbioecareili i fono ftdic 
aJl’ufo Greco , che adopsavano il Prótopapa, e gli altri Preti di 
quella inazione nelle loftx relative 'fiafiliche i che non debbon 
> I 4 molto 
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aiolto coluribuirOdlA prefente controversa . j 

(a) /. M:- . CXCIll. Alia pextine poi viene Moniìgnor Affemani (n) | 

fulf.fai.JLy. . al Sepolcro de’ Santi .Vefeovi Napoletani ( tralafcio io il di più , 
che il iDcdefimo contro del Signor Canonico Ma-^xf^cbi aflèrifcCf 
oome cofe , che propriamente non appartengono -alla colitela 
I delle due Bardiche i c de’due Vcfcovi Greco , e Latino , di cui 
■ai ho prefa la pena di darne qui giudizio ) ì e ripete quel tanto « 

.che più Tovra nei Numero CLXJ. avea rapportato intorno all’ au« j 

.toriiìi ài (7ioi Cimi/iarca : il quale j delcn vendo la Vira di 5'. C7ro( I 

Atquarolo ^ aflcrifee , che il Corpo di coftui , elTendo flato tra* \ 

^portato dalla Chiefa dt San Gennaro, nella Chiefa Maggiore (fi ^ 

-Mapoli i pria fu .poflo ayanci ia Port^pficciola della detta Chielk^ 
iB poi lu l!Aitorft vicino alla Porta , che conduce a S.Gio: io Pon* 

«e . .Con .volere il predetto Moniìgnor Alfumani , che la Porta 
f icciola »- ove fu per I4 prtmi volta fcppellito , era della Steflaa 
nia>e l’akra vicino all’Altare .dell a il cflituta . Quali che fòliè eoa 
impofltbile di citrovar/i due porte in uia Chiclà : quando nd-> 

4 a Cattedrale, di. oggidì .ve aciulooo cinque', :o .fei-, ( la pria 

tua porta però , dove^jl S.into fu da principio, collocato dea 

me imcndcifi l’iugrcllb nella Catacomba , in cui giacevano tutti 

^i altri Corpi. Beati', donde pòi fu trasferito ‘nell’ Altare della j 

Triniti viciOQ alla, Poria.,i.che conduce a 3.GÌ0; in Fonte , come 1 

dicemmo fovra nel iVinpero- CLXXX. ) . Vivendo egli per Top- • 

pollo ficurilTnno * che neJia Stetftnia» foflèro flati: TeppelJiti l’altrt | 

^ìaBti Yefeovi , ■ per dire (Pio'.j>Jacono nella Vita del medefimo , 

•ìfm Cit:.AcqHérò(o i che , Corfora quoque fuorum Prudeceforutià 

ex fepukris ,,i» qaibus jacuerant , lev avi t , & iu Ecclefia $te~ 

fbttuia fiesiJMim foliacmnt ^ Uftavit Mìeuiqne arcuatum tumu* 

Um , uc defuper eornm ej^gies depinxit . Ma il Signor Canonico 
(b) In Sy~ Hax^fcbi {b) da..qiuefla Traslaxionc forma un altro Achille col 
mpi.puf.XI. ^ i ^ejUojamad Suuiiorim £pifa>porum SepuUra i qux in Ste^ 

fktatiaolm S.JoeaMps Iff.yidtìrbtm difpofuerat . .i ..^od in fkis- I 

éetrfforibus Joanmt fecerat « taatumdem in ipfo Jeanne IV. a Jne- 
teffbribus fu&um ed • quidum fiatim poji mortem in Ecciefiu 1 

Sijanuurii extra mania fefte Joanne Diaewo i fepuUusfuit . At. 
fiatim ut ei cultmt aufforitate, iegitima decretus ejfet 5 ejut Sacré 
Carpari ftmlt Sepukbrum faratum inter SanSot deceffores fiat f 
tptod JouMues Cimiliaribtu in S. Joauni/ \IK vita in hune modum iu 
prologo Vita deferibit . . ..^0 loco ret ipfa lotptitur 4 GmiUatebeu 
yùa Scrifttrem it buditma S. Xejtitntu loft* : ^4 namàft in hot 
e... ' t I 
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Porta , qua itnr ad Ecchfiam S.Joantds ad Foutet . ffant auttri 
S.'Reflituram parum efl , quod abfoluté Eccleftam Ncapolitattam 
( hot tfi f Cathedralem /iti temporis unicam : alioquin adjuntam 
éifcrimÌHaHs addidiffct ) vocat : parum id iuquam ejè , ncm aperti 
da hac S.Re0tuta ait, collocata fuiffe Corpora Sonda ( id quod Joaa- 
0 ts Diacouus non nifi Stepbaaia pfodiderat ) > & iater ea SJoan- 
ait Sepulcrum cum jha imagine fuiffe , ad inftar eorum fcilicet Se^ 
fuUrorum f qua laudatus totiesjoan. Diae. verbit fupracitatis de- 
fcripferat, Ò" in Stephania pofisa fuiffe dixerat . Ergo non efi du- 
hitandum , quia ea Epifcoporum Sandorum Sepulcra fuerint elim 
4n hac ipfa Reatina , qua pofiea Stepbaaia nomen in bodiernum 

R. Reflituta mutieuit . Il che , fecondo il noflro fiftema , potreb* 
be difporfi così ; 1 Corpi de’Saoti Vefcovi Napoletani erano an-> 
ticamcnce in quel luogo ( ancorché fono nome di Ste&nia ) , 

.ove poi per rappojrto di Già-. Cimiliarca fu ripofto il Corpo di 
S-Gio-, Acquarolo , il quale anche avea la fua nicchia colf imagine 
di ibvta i ficcome l’aveano gii altri Santi, al dire di Gìo\ Zdacono. 

QueRo Corpo fu pria ripoQo vicino la porta della Caucomba di 

S. Refittu(a , e poi traQx>rtato neli*.Aicare delia Trinità della ftef> 
là fiafilica vicino alia Porta , per cui fi entra nella Chidà di San 
Gio: a Ponte \ dunque i Corpi deglrakri Santi furono collocati 
nella Cbìefa di Santa Rcfiituia , che prima chiamavafi la Stelfa'> 

■ia , ed innanzi la fiofilica .del Salvatore , a cui anche era dedi- 
cata la Catacomba , come il Raiuerio traferitto al Numera 
CLXXXIV. apertamente la dicea . Onde 'la Refiituta fu l’unica 
Chiefa Cattetkale jn^Napoli . 

CXQIV. £ perchè Monfignor Affemeai avea oppofio 
al Signor Mag^ocebi il volto del trasfigurato Salvatore dell’Abfi-. 
da della Steffània fatto da Gioì VefcovoXXli. , il quale oggi non 
gyede nella Chiefa deUa Refiiruta , ma bensì quella del Salva-, 
toreaififoi e quefii lirifpofe, che quell’ AÙida fi bruciò ia 
tempo di Stefano U . , il quale la rifece a fuo piacere egli lori-, . . . ^ 
piglia (a) col dire,, che l’imagini fi ricopiavano fempre delira ** 

ilìefià maniera , anche in fentenza del tnedeiimo Malocchi 
Laonde fc oggidì non fi vede trasfigurato il Salvatore nella ’ 

ftiiuta ì bifogna dire , che la Stdfania , e la Refiituta per ra«. 
gionc di quelle .diverlè • Figure debbono dirfi varie fira di loro 
Yerum idem ipfe Na%pabius nos docet , vett^it imagìmba* recem-- 
tes fubrogari falere .... Neque enim Jo: Mediocrit in Stepbania^ 
aifide Servatorem. traaifigaratau depilai feciffet . Si ante Jiluà^ 

> * pri- 
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frìmum Inctndlum ' iim Servatw non trantflguratus J fei fedeM 
tdfitintibus bine iud» fenioribHS , coronas offeretuibHS p exprejfdt 
pitlfrt } ncque Stephanut JI. pofl fceundum incendìum corruptam « 6 » 
^fidis pHluram refiitmere vòlens , Strvatorem fedentem cum finid’ 
ribuf p nti nunc eerutntr p expr^um reliquìffet , Ji h ante he* 
incendiam, in ejufdem Bafilicét abfìde transfigpratl efi^iem geffijfet', 
Sicut cnim Salvaterit titulum ea Baftlica non mutavit } fit ejus^- 
dem vel transfignrati p vel fedentis efjigitm fkmper canfervaffet p 
fi una eademque Baftlica fuijfet. Ma quanto fu debbole que(U ri* 
fpofta , dedotta dalla comparazione del litohp fi può baflante* 
mente conofcerc *. perocché ' ficcome Carle IL di Angiò , e Rfc 
Xnberto Tuo figiiojTinorando la Steffania in lèntenza di Monfignor 
Affemtmì , non conicrvarono quel Titolo dei Salvatore p che da 
principio avea , ma le diedero quello della Vergine AJfunta ) cosi 
potea Gioì Mediocre dipingere nell’Abfida il Salvatore trasfigu» 
rato 5 e Stefano IL ri£irvelo afliilb . ^on eflendo generale la re- 
gola , che la nuora Figura debba farli alla Ibmiglianza della prf- 
' ma , ( particolarmente quando li perde il primo Originale, ed il 
Dipintore abbia a formarla di nuovo a fuo capriccio ). Avendo 
noi p che in tempo Icrivea Cefare di Engenio ( e vale a dire nell' 
anno idtj. ) era altra la Figura del Salvatore in quefi’Abfida *. 
(a) ftfg.ld. <i*ccndo egli {aj: Altri finalmente dicono p che fujfe detta la Stef- 
fania dalla parola ^eea STlìPHANOS , che fignifica Corona : * 
di per vederfi nella Figura del Salvatore ventiquattro fenlori in- 
ginocchiati p i quali oferifeono le fue Corone al Salvatore , confor- 
me ella viftone di S. Giovanni neltApocalijfe Il che pure oflèrva- 
(^} tempo del Chioccarelti {b) , e propriamente nell’anno 

1(^4;. quando pubblicò il fuo Libro , in cui aflérilbe i E regione 
eandem Ecclefiam ingredientium alia Salvatoris nofiri VETU- 
STISSIMA EFFIGIES perjpicitnr , incujus dextero latore qua- 
tuor Seraphini , d finijlro veri tret cum feptem ardentibns cande^ 
labrii : inferii vero erdiues multi virorum , qui fiexis genihus 
fit^uii p inveftis manibusp coronas gefìant , eafque Salvatori ito 
• ' , tbreno f^edenti offerunt . Sed bac Imago ex Apocalypfi cap. 4. defum- 

fta videtnr . £ pure nel tempo del celebre Luca Giordano , eflcn-* 
doli accomodato quel Capo Altare, coAui non la rifbce colli 14^’ 
Vecchioni di fotto ,'e colli lètte Serafini a fianco , giuda l’antico 
modello , «ma nella maniera, che oggidi vi fi Icorge . Che per- 
ciò la regola non è generale di doverfi fare ie nuove Imagini 
4 fomiglianza delle amiche . £ q;uaodo U Signor Msn^rpccbi 
..... ittc- . 
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(«) «flctl/ce : £x vet^/iifsim U iture manmit * ^ uhi veteri (a] P^ xi ’. ‘ 
■Cathedrali nova fuccederet ,prJUÌpue quoque veteris imaginet autf 
fi pojfet f tramftrautur in tumam , aut faUem e* omnes elfigies im 

• mnam recentem piSuram , ex vuUibus ilUs evprefiam, cumulareu^ 

tur iu uova fcilitet Safilica proponendam venerationi fidelium \ 
tutto qucfto (kbbe intenderà a riguardo dalla roHanza delie Fi-* 
gure f non gill alle circodanze accidentali , che anticamente l’ac> 
compaguavano : volendo egli baflevoic , che tytti i Santi , che 
rapprefentati erano anticamente , in unatn recentem pi 3 uram , • 

. ex vnltibus illis txpreffam , cumularentur . £ comccc^ la £aii- 
Ika Codantiniana fu da principio dedicata ai Salvatore , fenz» 
ipiegarii (è trasfigura:o « o affifo in trono di maedà $ per confer* ^ 

vame fucceflivamente il nome, badava che in appredb vi fi folTe 
dipinta r Imagine defià , fen^ badarli alle azioni del Salvatore 
Bcdefimo . 

CXCV. Quindi, t tolte da mezzo nnte metafifiche ri* 
fleflioni i e dialettici rofifmi , fovra de’ quali fi pretende da con* 

• trarj Scrittori fondare una nuova Chiclà Cattedrale in Napoli 
con due Cleri > c due Velcovi diverfi , quando gi!l vi era la vera 
fiafiiica fab bricata da iriropcradore Cofiantino, ampia, magnifica, 
e da tutti gli Autori a viva voce encomiata ^ bilbgna pur con* 
chiudere , che la Diflertazione del Signor Canonico Malocchi : 

De Cathedraiis Ecclefix NeapoUtano femper unic* variis diverfo . 

tempore vicibus rimanga ben ferma , e (labile , fenza punto var 
ciliare per quanto battuta fia da Contraditwici tempede : si per- 
chè uniforme all’ ufo primitivo della Cbielà,con un femplice Aitar 
fC , col Aio Clero divifo ne’ fuoi proprj impieghi , e con i fiioi 
Riti corrifpomlenti aH'idiomi , ed alla maniera antica di celebra- 
re i Divini Uffizi i ai anche perchè ne dimodrano Tefidenza , 9 
runitil la Nave , l’Abfida , l’Atrio, il Campanile, i Fonti fiat- 
tefimali , i Pulpiti, e le altre (ùe circodanze già deferitte. La Stef- 
fania all'incontro, che fi pretende, fenza alitarne i motivi , per- 
chè dovea di nuovo fkbbricarfi , eflèndovi la prima , che di 
prefente ancora in piedi più grande^ più nobile , e più ador- 
na fi vedci fi argomenta da (empiici ruppofizioni , e congetture ; 
poicebè Autore, che prima di Monfignor Falcone l’abbia pennata, 
noi non abbiamo , uè altro che prima del Sig. Don Benedetto Ser^ 
fate , fé l’ abbia fidla carta ideata : non odante che k) Spirito (bj Eccle» 
Santone dice {b) t eitò credit , leuis efl corde : e l’Apodolo 19. ' 

S.Faolt (0 ne avverte ; /^riwr variis, & peregrinis nalitc (c) HohtAì. 

abdn- v.p. 
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abduci . Atccfòccbè non folo fi tratta di fiibbricare ki an'aì 
c lenza fondamento una Balìiica materiale-^ ma anche d’ indurr^ 
un vero Moflro nella Chiefa Napoletana con due Capi, e con du^ 
Corpi , o Ila con due Capitoli diverlì di rito , e con due Vefeov* 
oppotli di nazione, conti o ogni dritto Ecclcfiaflico , contro ogn* 
evidenza di ragione , e contro la comun opinione de* Scrittori , a 
folo intuito di caldeggiare il partito de* IIR. Ebdomadari contro 
de’ Signori Canonici della (Jiielà Cattedrale . Quando efiendofi 
agiura tra rjucfli una Cauta puramente civile ^ fa uopo produrti 
ragioni concludenti, c documenti chiari , non già illazioni incene, 
e mcdiuziom Cartetìane , che foiamente giovano a dimoftrare un 
ingegno creativo , ma non a vincere una lite . 

CXCVI. Erogando noi in (]uèfio mentre Mont;gn./^t’miuM a 
bènignameme riflettere , che quando il Signor Canonico 
chi in tine del Tuo Editto Perentorio chiami con una lepida efcla- 
inazione Pietro di Steffam-^ Gioì Tarcagnota, Davide Romeo, Cefare 
di Eugenio , Bartolomeo Cbioccarelli , Antonio Caracciolo, e Carlo de 
Lellis ( quali fupponeva già inquietati nella loro tomba dal mede" 
fimo Monlìgnor Ajfemani ) acciò compariflèro anch’ cilì in giu> 
dizio ì non fu propriamente confulnre a tòmiglianza di Sanile la 
Pitoneflà , acciò li iàceflc comparirei’ ombra de’ mcdelìmi , per 
faperc da loro, che doveflè rifolverlì in quello dubbiofb affare^ 
deli’ Unità delie due Chiefe , come egli 1' incolpa , col dire (n) : 
„ Ha£tcnus rationes omnes Viri dodi aperte , & ingenue expo- 
,, fui , & diflblvi . Nunc quia ab argumCnns ad damores , provo- 
,, cat, & Manes, nclcio quos , è tumbói cxcitatos fubfidJo venire 
,, fibi poflulac ) videamus primum quare innocentiflimos ifios, uc 
„ ipfc vocat , Mancs inquietaverit j deinde , quid ei prsiìdii tu- 
Icrint . Nimirum Pyihoni^ confulens , divina mihi, inquit , 
,, in pythonc , & fulcita mlhi quem dixero tibi . Quem vcrò fu- 
„ feitare /ibi volucrit l Petrum de Siephano , Tarcagnotam , de 
,, Romsum . At hi ad iliuoi : quare inquictalli nos, ut furciiare- 
,, mur • Quibus nofler : coaiìllor nimis 5 Vocavi ergo vos , ut 
,, oflcnderetis mihi quid fàciam . Quid tàciat ? Teftatur mihi , 
„ illos hacc libi vei ba dififle : negant ( inquit ) fe primos ea, qum 
,, tibi trihuntur , dixlflè , fed eam perAjatìouem apud majorc^ 
,, fuos tum voce , cìim etiam fcripto comprehenfaro rcpernflc : 
£ quando le fufTc flato vuopo svegliarli i non il farebbe fervilo 
d’ Incamctìmi , e di Pitoni , per faperc da ctfi , ciò che dovefle 
tufi , c fc piffero ilau ctTi i primi ad ùiicgnare l’ unità delle due 

' Chic» 
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Chiefè ) ma farebbe flato a fòniigllanza di 5. Stanislao dì 
Polonia , il quale „ Petrum è fepufero furgere jubcr , qui trien-' 
y,*nio ante objerat j qui flatim red.vivus , Epifcopura ad rcgiuni 
Tribunal euntem fequitur , ibi de agro a fé venditò , & predo 
,, ritè fibi ab Ppifeopo perfoJuto tefHmonium dicit, aique iterutn 
,, in Domino obdormivit come nel Brevlariario Romano (a) li V 

legge . E farebbe flato imitare San Severo Velcovo di Napoli , y/ 
di cui il Chiouarelli colla feorta di Gio: Diacono afferifee , che ^'*V ’ 
in vita , dii poli mortem multis claruic miraculis . Inter qus 
,, illud fuit infìgneì cura mendax quidam creditor a vidua ingen> 
tem pecuniara repcteret , quam fè viventi marito credidilTe 
y, mentiebatur ^ raulier a Dei fervo Severo proflrata auxiliutn 
f, petiit , Severus , Monachis , Sacerdotibus , Ckricis , ac Popoli 
,, immenfa turba accitis ) viduas virum è fepulcro , in quo longo 
» jam tempore jacuerat , cxcitavit , atque ad vitam rcvocavit , 
tt donec raendacis creditoris impoflurara 1 edargueret ,, £ queflo, 
perchè il medeiìmo Monlignor j4Jfemani avea già detto {b) ,, Fa- 
,, teor Scriptores XVi. , dit XVli. Sseculi , Petrum inquara de [r pagina 
Siephano , Joaonem Tarcagnotam , Davidem Romsum , * 

Cxfarem de Engènio > £arthoiom«eum Chioccarellum , Anto- 
ni nium Caracciolum , Caroium deLeliis, di quod caput eli > 

,, ipfum ctiam doèljflìmum Mazochium , edito lìngulari de hac 
,, re libro , in ea qus hodie San^ Reflituta nuncupatur vece- 
,, rem Stcphaniani agnoviflè . At pace tantbrum virorum , adeo 
clara funt vetcruni Audorum Joannis Diaconi > Petri Subdia- 
coni , Raynerii, di ipforum ctiam quos laudani Alberici, Joan- 
„ nis Cimiliarchte , dii Audloris Chronici S. Maria: de Principio , 

,, Stcphai^m a SJlcltituta diflinguentiuni teflimcnia ^ ut miruta 
„ vidcri poffir , ACUTISSIMOS SCRIPTORES IN LUCE 
„ MERIDIANA OCULOS CLAUalSSE . Oaiida cainen eli iìs 
,, venia ; cupicntes enim Cbarybdim virare, incidcrunt in Scyljam. ' 

,, Nimirum , ut unicam femper fuilTe formaliter Ncapoliranain 
,, Ecclelìara adftruerciu,unara etiam materialitcr eandcmquc Sre- 
,, phaniam ac S.R'eflicutam dixerunt,. Volendo con ciò il Signor 
Canonico Ma^jpccbi far comprendere , che gli Autori fovra- 
detti , non furono i primi ad infegnare, di cflcrc una ftelTa Bafili- 
ca la Stefiania , e la Reflituta , ancorché con nomi diverfi ( in 
quella guila , che una è in Roma la Baftlica Lateranenfe , febbe- 
nc tal volta prelTo varj Autori veniflè chiamata la Baftlica Coftan- 
tiniana f la Baftlica del Salvatore , la Baftlica di $• Giovanni ) 5 
■ • * ■ mA • 
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ina che r apprefero c^gli altri piìi antichit da Gìo: Diatonotdi 
rro Sulidiacom , da do: Cimiliana , dal JUauiero da altri . 

{ CXCVII. Anzi > perchè il medc/liuo Moiilìgnor Àffenunì 
avea 4ara la fentenza favorabile per la dualità delie Chiefe iq 

(a) T on. II. dicendo (a) Poffum igttur prò expiorato ponere alicm fnijfe Stepha- 
piig.JJO. Mcm , <T aliam Confi anti ni anam BafìUcam , feà hodiernam S. Re- 

' . * " '' i fìitniam, con voler abbaccinati Pietro di Steffano, Gio\ Tarcagnota^ 
' - etgii altri citati Scrittori alla villa del Sole chiarilTimo di verità 

tjptauto fpccchiataj il Sig. Canon. H/ajj^^orrhtjprefupponendoli gi^ 
inquietati nel fcpolcro da sì mgiuda Afiàmaniana Scntenza«chia- 
■ta a comparire anch* cflì in Giudizio ,, acciò colla, confulta di 
' Mitico di Afflitto , e di Sa ffano di Gncta ( Giurcconfulti Napo- 

letani , c deir iftelTo loro parere ) ricorrellcro ad efclamare in 
Giudizio y cd appellare dalla racdefima : attelb effi non furono i 
primi a dire , che la Steffania era una cofa iflefla colla Redituta , 
pia CIÒ l’avcano appi efo da Diatono , e dagli altri Auto- 
ri , che con tanca franchezza Monfignor Affemani allega in 

(b) Pi^.fSo. fuo favore ; Ecco le di lui parole {b) Horum ìnquam omnium Ma- 

ves innocenti ffimos i tumbis excitatos , atque judicii immanitate 
npfHC adeo inquietutos f atque perculfosfuerunt t ut de eo quid fa^ 
(lo opus fit , habito inter fé colloquio , ad hxc , & iflis tribus Mat- 
tbxo de Affiido , & Stepbano da Cajeta ( quos eadem omnia de Ste- 
pbattia cenfuijfe volunt ) in confilium adhibitis , tandem adverfns 
iniquitatem decreti, bunc ab ijiis tribus Afflilo , Cqjeta, <9" Chioc- 
carello diSatum Prcmocationis Libellum ad CAPUT NEAPOLIS 
■ affigendum curarinf. quo U bello ledorum quot funt , quotque erunt, 

Coucilium , tanquam Supremum Tribunal, fe ^appellare proteflan~ 
tur, eoruttdem fidem ,fìnceritatem , atque fenjum communem im- 
plorar e fe f e ,, id unum prò Foro competente agnofeete , etiam in- 
jerpt. fila de fiandùjudicatis idonea cimtione ^ i i 

Atque opera pretium efl capita aliquot ex eo appellatiqnis Li- 
neilo cognofeere . Nam prhnum Petrus de Stepbano, Tercagnota , 
«r Romsus[qui primi in Affimani decreto referunturì,negant fe pri- 
mos ca , qua fibi tribuuntur , dixijfe , fed eam perfuafionem apud 
tnajores fuos, tum voce , tum etiam fcripto comprebenfam repe- 
riijfe . Con riepilogare in appreflb tutto ciò , che di ragione- 
vole avea nella fua Opera alia òiflelà rapj»rrato 

CXCVllI. Quindi poflìaiDO noi conchiudere , c dire , che una 
. maifempre fu tanto nel materiale , quanto formale la Chie^ 
Caucdiale di Napoli , ficcome il §ig. (^anopico Af*;oi.ofcW nella 
' . ‘ • fua 
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fua Dlffertazione addinioflra,ancorchc varj fodero flati i fuoi no- 
mi in tempi divcrfi , ora di Coflantiniaiia , ora del Salvatore , ora 
di Santa Uefiituta , ora di S. Genaaro , cd ora di Stefania : e ciò 
per i motivi , e ragioni , che tanto in nome del Signor Ma‘^:^oc- 
thi , quanto da noflra parte abbiamo più Ibvra riportati . Cre- 
dendo noi di eflerfi dileguata baflantamente ogni contraria oppo- 
fìzione , e pofla/t in chiaro ogni ofeura difficoltà riguardo a que- 
flo particolare , giufta il detto del Profeta Ifaia {a) : Erunt pra- (a) 40. y. 4L 
va in direSa , & afpera in vias planai . E fé Monfignor Affema^ ' / t 
ni non vuole a tutto ciò render/ì pago j almeno fi compiaccia Ja- 
feiar in Napoli vivere in pace il noftro vecchio Canonico Ma'^ 

Xpccbi ; non mancando a lui foggetti valeveli in Roma , che in 

Contefe più nobili gli poflbno dare piena foddisfazionc,ogni qual- - 

volta voglia fiir pompa del vafio , e follevato fuo intendimento . ‘ ' 

Ripotendo a lui lo ciò , che San Girolamo (a) un altra volta a (M £*/i8 -v 
Sant' Agoflino fcrivea ; Senem latit antem in cellula lacefere define, iuta ri^at 
Si autemtuamvitvel exercere , vel oftentare doSrinam-^ quare Anrufiinia^ 
juvenes, & difertos , & nobiles , quorum Roma dicuntur ejfe tieat . 
quamplurimi , qui poffint , &■ audeant tecum , & in difputatÌQnq 

SacrarunScripturarHin jugumeum Epifeopo ducere. ' ^ ' 
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